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La barbarie dei pirati dell'aria è la nostra 

IL TRA VE NELL'OCCHIO 
Siamo fatti così. È quando la violenza 

incombe su noi medesimi che allora 
ci tornano a cuore e invochiamo i va­
lori onnivalenti e intangibili di uma­
nità, i superiori principi della morale e 

,..~et-d-i-Fitto che devono stare alla base 
del vivere civile. Quando la violenza 
è rivolta agli altri, quei superiori valo­
ri scadon di corso, perché legge supre­
ma sono allora gli interessi nostri «vi­
tali», il «sano realismo» che non con­
sente « moralismi astratti». «Non ba­
sta uccidere? non siamo tutti italiani?», 
imploravano a guerra persa i fascisti 
braccati dalla vendetta popolare,. dopo 
che avevano sommerso di sangue mezzo 
mondo e affondato l'Italia in una lotta 
fratricida. Lecito fu l'aver portato mor­
te in terra di Libia, privato di libertà 
e di beni quegli abitanti, in nome 
della civiltà e degl'interessi nostri. Ma 
se per gli ideali e gl'interessi loro i libici 
ci costringono ora a tornarcene a casa, 
questo -è violazione d'ogni piu elemen­
tare diritto, un atto degno solo «della 
vendetta del deserto e del beduino». 

Ci ricordiamo anche allora - quando 
il vento ci si volta contro - delle vit­
time innocenti della violenza, ora sol­
tanto cieca. Le donne e i bambini tru­
cidati a Song My, gli scolaretti arabi 
sepolti nel bombardamento della loro 
scuola, Hiroshima e Nagasaki? Vedia­
mo: riguarda altra gente? Non si trat­
ta in questo caso di delitti nefandi, di 
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barbarie: sono semplici naturali inci­
denti, che esigenze superiori sanno be­
ne far perdonare, che le buone ragioni 
della storia hanno modo senz'altro di 
spiegare e giustificare. Ma le vittime 
occasionali, del tutto ignare e incol­
pevoli cap~ta ora che siano di parte 
nostra, prese nella spira della guerri­
glia aerea palestinese. Allora un ribol­
lente e insieme agghiacciato «senti­
mento di sdegno, di orrore - e anche 
di sgomento - » sconvolge la coscienza 
umana, etica, giuridica del « mondo 
civile», e sublimi accenti di civile an­
sia gonfiano le pagine dei giornali no­
stri che tengono alta la fiaccola dei sa­
crosanti valori di libertà, di giustizia, 
di carità della integerrirna nostra ci­
viltà occidentale. 

«La pirateria dei cieli introduce una 
dimensione allucinante nelle vicende 
dei nostri tempi ... Non vi sono più 
neutrali, né frontiere, né barriere o re­
more di alcun genere : è come se tutto 
quello che abbiamo lentamente costrui­
to, nel corso dei secoli, in leggi, con­
suetudini, divieti etici e morali, crol­
lasse d'un colpo, venisse spazzato via 
all'improvviso da una cieca, forsennata, 
bestiale volontà di distruzione assolu­
ta». Non da meno del suo confratello 
Il Tempo da cui citiamo, La Nazione 
va oltre a proporre il riscatto virile 
di « noi occidentali che in un mondo 
che diventa sempre più duro, sempre 
più violento, corriamo il rischio di d~­
ventare sempre piu teneri, sempre più 
sensibili»: « Bisogna che gli Stati ci­
vili si difendano. Alla violenza scate­
nata non si può contrapporre soltanto, 
per motivi di umanità, l'arrendevolez­
za. Troppo spesso gli occidentali di­
menticano che, in certi casi, la forza 
è l'unico mezzo di protezione e di di­
fesa. Siamo teneri, siamo umanissimi. 
Abbiamo ogni motivo per esserlo. Ma 
non dimentichiamo che ci tocca vivere 

in un mondo di ferro e di violenza or­
ganizzata». 

Fosse solo per giornali del genere, 
non avrebbe torto completo chi ci di­
cesse di lasciar perdere siffatti equivo­
cissimi sermoni. Ma quel discorso rie­
cheggia in àmbiti ben più stimao:ili. Ne 
Il Qiocrno del 16 settembre, Giorg~o 
Bocca riprende un articolo su La Stam­
pa di Arturo Carlo Jemolo, («maestro di 
morale che, per una volta, ha dimenti­
cato il trave piantato nei nostri occhi»), 
che commentando la cacciata degli ita­
liani dalla Libia e i dirottamenti aerei 
dei guerriglieri palestinesi, esprimeva 
il timore che «si torni barbari». Scrive 
Giorgio Bocca: «Ciò che vorremmo ri­
cordare, con il nostro fermo dissenso, 
al maestro di morale è la sua conside­
razione sulla " società internazionale" 
regolata da un diritto internazionale e 
perciò "divisa dai popoli barbari", una 
società di probe nazioni bianche a cui il 
prof. J emolo associerebbe anche quelli 
" di altro colore e di altra sponda" ma 
" purché nulla perisca di quelle rego­
le", di quel civile diritto. A questo 
punto, professove, bisognerebbe essere 
più espliciti. Che regole? Le regole a­
mericane della "Baia dei Porci", di 
Santo Domingo, del Vietnam, di Pana­
ma eccetera eccetera; o delle armi for­
nite contemporaneamente al Pakistan 
e all'India contendenti, o dei finanzia­
menti alle varie dittature mediterranee 
e sudamericane? Oppure le regole sovie­
tiche della Cecoslovacchia, dell'Unghe­
ria, della penetrazione ·imperialistica 
nel Medio Oriente e nell'Oceano India­
no, degli accordi " statali " con i governi 
che intanto impiccano i comunisti? ». 
Conclude Bocca: «Vede, signor profes­
sore, io le riaffermo qui una antica sti­
ma e riconosco a lei, agli altri, a me stes­
so il diritto di giudicare severamente 
" il modo " usato in Libia per cacciare 
gli italiani e di ritenere insensati, auto-
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lesionisti, feroci i dirottamenti. Ma su 
un punto, tassativamente, saremmo te­
nuti, come suol dirsi, a glissare, a tirar 
via di fronte agli arabi e a chiunque 
altro, in questo mondo: sulla pretesa di 
essere i depositari di una superiore mo­
rale internazionale, di essere un esem­
pio di giustizia e di libertà ». 

Che regole, dunque? C'è la notizia di 
un Convegno internazionale sui diritti 
umanitari nei conflitti armati che si 
svolgerà a Sarrremo dal 24 al 27 settem­
bre con studiosi e esperti ( !) di oltre 40 
Paesi. « V errm1no in discussione gli ar­
gomenti più gravi dell'attualità politi­
ca: dalle attività terroristiche alle rap­
presaglie in danno delle popolazioni ci­
vili; dal trattamento dei prigionieri di 
guerra alle torture di detenuti politici; 
dall'uso di gas tossici per fini bellici all' 
impiego di armi atomiche e termonu­
cleari. Il problema di una più estesa re­
golamentazione e di più efficaci forme 
protettive nel campo del diritto umani­
tario si pone ormai con urgenza asso­
luta all'atteggiamento delle organizza­
zioni internazionali e dei governi>>. 

Diciamolo chiaro. Che certe regole 
internazionali di civile diritto vengano 
ricercate e fissate in dichiarazioni e con­
venzioni e trattati solennemente siglati 
dai governi, non è da disconoscerne la 
utilità: valgono come punti di civile ri­
ferimento, a tener desta e ancorata la 
coscienza collettiva, e dove e fin quando 
tengono, ad alzare il comportamento 
sociale a livelli minimi di decenza. Ma 
menzogna e stoltezza sarebbe affermare 
clfe .queste ,regole diano Ja piiLcPiccola 
garanzia di non venire in qualunque 
momento infrante, appena che prenda 
campo l'interesse particolare. La lezione 

della storia è lì a dare piene perenni 
smentite a tale presunzione. Perché di­
fetti insanabili vi stanno all'origine. Ce 
n'è uno di natura istituzionale. Non è 
possibile parlare di effettiva società in­
ternazionale e di norme che la garan­
tiscano, là dove restano in piedi forze 
incontrollate, in primo luogo gli Stati 
nazionali arrogantisi il diritto alla so­
vranità assoluta, e che ad essa vincolano 
l'assoluta disponibilità del cittadino. È 
il procedimento di catturare l'uccello 
(nel nostro caso il prepotere da contene­
re) mettendogli il sale sulla coda (cioè 
lasciando intatto il potere incontrollato 
degli Stati). 
~ ..... , .... %:.:J,.. ..... >">•~~{" ;ttt.'-~.tott:iti.t;~~~~Jùtlàlo.bf~ 

Ma c'è una ragione ancor più decisiva 
che, qualunque sia la buona volontà di 
tenersi a quelle regole, porta a infran­
gerle. È l'interna contraddizione di vo­
ler contenere un conflitto entro tenni­
ni umani nel momento stesso in cui am­
mettiamo che esso si svolga al livello 
di disumanità massima, cioè la distru­
zione della vita. Quando il conflitto as­
sume i termini della lotta mortale, la 
suprema regola che vale è quella del 
contrasto «con l'unghie e coi denti», 
cioè del prevalere con qualunque mez­
zo. È altrettanto impossibile regolare l' 
uso dei mezzi bellici, quanto impedire 
a due uomini che si affrontano in un 
assalto mortale di portar colpi alle parti 
più delicate. 

E ogni conflitto di popoli in qualsivo­
glia parte della terra scoppi, assume ora 
- per il cosmopolitismo attuale che ve­
de ideologie, blocchi, interessi economi­
ci a livello mondiale - il carattere di 
una lotta a corpo a corpo, che investe 
tutti. 

L'avvertimento che ci viene ripropo-

sto dalla vicenda dei dirottamenti aerei 
è questo, della dilatazione mondiale che 
ogni conflitto comporta, per l'interrela­
zione cosmopolita dei problemi e degli 
interessi. In questo universalismo di 
fatto, mondiali sono i contrasti, gli ac­
cordi, le guerre e le paci. 
~~~.,2...,.13~ .._ . 

Per questa unità mondiale, in cui 
tutti siamo mobilitati e responsabili, una 
scelta si impone, per quel prioritario 
canone morale che solo può dar modo 
alle regole particolari di umanità di ra­
dicarsi: la scelta del ripudio assoluto 
del criterio della violenza bellica, della 
distruzione fisica dell'avversario nei con­
flitti di gruppo. Mantenere come fac­
ciamo quel criterio, e pretendere poi di 
dargli regole civili, è continuare a in­
gannare, perché esso è un cancro che 
regola non ha. È ripetere in tutti noi 
la condizione «civile>> del boia, di Ei­
chmann, imperturbato nei confronti dei 
suoi allucinanti crimini di guerra, ar­
rossente di vergogna per aver trasgre­
dito alla buona regola di educazione di 
non rimaner seduti quando si risponde 
ai giudici. 

Non versiamo lagrime ipocrite sulle 
vittime ignare e innocenti, noi che da 
tempo abbiamo fatto strame di questa 
regola con le nostre guerre totalitarie; 
non lamentiamoci se non ci sono pitl 
neutrali né frontiere, una volta che ab­
biamo ammesso la bomba atomica. Il 
cammino verso la barbarie è già stato 
percorso a lunghi passi: se non voglia­
mo toccarne il fondo, «interroghiamo 
la nostra coscienza: non potremo più 
rifiutarci di riconoscere che oggi siamo, 
almeno in potenza, tutti quanti obiet­
tori». 

Pietro Pinna 

Lo sterminio dei popoli aborigeni 
Recentemente la RAI-TV, televisione ita­

liana, ha trasmesso un servizio dal titolo: 
<<Quando l'uomo scompare». Pur nei limiti 
imposti da un documentario edito da una 
organizzazione ufficiale, veniva esposto, 
senza mezzi termini, il processo di genocidio 
ed etnocidio che l'uomo civilizzato sta per­
seguendo verso gli ultimi discendenti di 
popoli che una volta abitavano ed usufrui­
vano di vasti territori in Africa, in Austra­
lia e nelle Americhe. Denunce e documen­
tazioni di simili ·orrori si trovano, oltre che 
nei testi di storia, da vario tempo sulla 
stampa internazionale. 

· In particolare lo sterminio degli Indios 
del Brasile è stato piu volte documentato 
ed anche il Governo brasiliano è stato chia­
mato in causa, senza che per questo si sia 
arrivati a nulla di positivo (si veda per e­
sempio << Atlas », edizione belga, gennaio 
1970, pag. 22 e seguenti e i vari Autori e 
giornali ivi citati: N. Lewis sul << London 
Sunday Times >>, « Jeune Afrique >> di Tu­
nisi, <<Der Spiegel » di Amburgo, << Christ 
nnd Welt >> di Stoccarda, <<Der Zeit >> di Am­
burgo, << L'Espresso>> 12-1969, ecc.). 

Che i popoli bianchi d'Europa abbiano, 
nel giro di poche centinaia di anni, esteso 
il loro dominio ed imposto il loro standard 
di éiviltà a tutto il mondo, distruggendo 
altri popoli ed estinguendo altre civiltà, è 

un fatto ben noto, sulla cui portata e inter­
pretazione storica è qui impossibile ed an­
che inutile soffermarsi. 

Che le ultime battute di questo processo 
stiano ancora accadendo e che, in questi gior­
ni, sotto i nostri occhi, si continui in questa 
opera di sterminio e di distruzione è un 
fatto che non si può far finta di ignorare. 
Non rimane che la scelta: o accettarlo e 
rendersene corresponsabili, oppure riget­
tarlo ed agire per porvi termine. 

Se noi solleviamo la nostra voce e cer­
chiamo di proporre una azione ed un impe­
gno che impedisca l'estinzione totale dei 
popoli oggetto di sterminio non è perché 
il sentimento umano ci renda inconsci dei 
meccanismi economici, psicologici e cultu­
rali e degli interessi dichiarati che strito­
lano questi pochi superstiti portatori di 
va.lori umani che per noi sembrano defi­
nitivamente perduti. Le ragioni che in 
passato, e per generazioni successive, hanno 
indotto gli uomini << civilizzati >> a perpe­
trare tanti crimini sono ancora attuali ed 
operanti. 

Pur se l'affermazione può sembrare sem­
plicistica, il fatto è che la società progre­
dita è organizzata in termini economico­
culturali tali che, ogni qual volta si pre­
senta l'occasione per uno sfruttamento di 

nuove risorse, ciò viene fatto liceizzando la 
avidità di profitto, senza rispetto alcuno 
per la natura e per la vita di altri popoli 
ed in definitiva di noi stessi. Anche se i 
fatti della storia e della cronaca quoti­
diana mostrano che considerazioni umane 
hanno ben poco peso e possibilità di Im­
porsi contro questo cieco meccanismo del 
profitto, dello sfruttamento e della vio­
lenza, vogliamo ugualmente far rilevare 
alcuni fatti che pongono la questione della 
difesa di questi popoli in termini suoi 
propri. 

l) Questi esseri umani sono nei nostri 
riguardi completamente indifesi, totalmen­
te alla nostra mercé senza alcuna possibi­
lita di contrattazione e di resistenza. Nean­
che il piu oppresso dei popoli sotto il giogo 
coloniale, neanche la piu misera delle nuo­
ve nazioni ex colonie, ha un margine di 
autonomia cosi limitato ed una possibilità 
di autodifesa nulla come la loro. _ 

2) Questi popoli sono ovviamente al di 
sotto della soglia della individualità politica 
e nazionale, cosi come noi la concepiamo, 
e non rappresentano quindi per le organiz­
zazioni statali dell'uomo civilizzato possi­
bili interlocutori sul piano del diritto e del­
la diplomazia. L'unico l'apporto esistente 
tra noi e loro è un rapporto di forza in 
termini cosi disuguali da risultare per loro 



distruttivo. Ovviamente all'interno di tale 
rapporto non è possibile alcun dialogo. 

3) Questi uomini non si possono certa­
mente considerare cittadini di quegli stati 
moderni nei cui confini essi si sono trovati 
imprigionati. Essi infatti non godono di al­
cuno di quei diritti o vantaggi che questi 
stati offrono ai loro cittadini civilizzati, 
viceversa sono stati da questi decimati, 
defraudati e ridotti al limite dell'estinzione 
etnica e fisica. 

Queste tre condizioni peculiari del rap­
porto fra popoli civili e popoli primitivi, 
vanno supplementate con le seguenti con­
siderazioni: 

4) Se i mandanti di tante azioni crimi­
nali sono piu o meno remoti, piu o meno 
riconoscibili in persone o definiti gruppi di 
interesse, gli esecutori sono un numero 
relativamente limitato di persone abbru­
tite e ridotte allo stato di criminali pro­
fessionali, che vive sul teatro delle sue 
gesta. 

5) in ultima analisi la sradicazione e lo 
sterminio di tanti popoli sono una respon­
sabilità collettiva di tutto il mondo civile 
poiché esse vengono perpetrate con i suoi 
mezzi, nel suo interesse e con il suo bene­
placito; o almeno permesse a causa della 
sua egoistica indifferenza. 

6) E' ormai storicamente dimostrato che 
i governi nazionali sono, nella piu bene­
vola delle ipotesi, impotenti ad arrestare 
tragedie di questo tipo. 

E' ben risaputo che almeno alcuni dei 
territori presentemente occupati dalle po­
polazioni minacciate di sterminio conten­
gono risorse naturali molto appetibili al­
l'economia del mondo civilizzato, e di al­
cuni paesi in particolare. Inoltre è pensa­
bile che la pressione demografica, in con­
tinuo aumento, spinga la avanguardia della 
massa umana, piu o meno civilizzata, ad 
invadere gli ultimi recessi del nostro pia­
neta. 

N o n v'è chi non riconosca la potenza di 
questi fattori, ma sta di fatto che, se essi 
vengono lasciati liberi di operare senza 
alcun controllo come in passato, il destino 
dei gruppi umani di cui qui si tratta sarà 
ineqtùvocabilmente segnato. 

Qui, come del resto in molte altre si­
tuazioni della nostra vita di società civile, 
si tratta di fare una scelta. O si ammette 
che le forze, di ogni natura, che determi­
nano lo svolgersi della storia umana sono 
sostanzialmente ingovernabili e fuori del­
la nostra portata; oppure, anche se fra 
mille difficoltà, si cerca di reagire al puro 
accadere e di indirizzare gli eventi secondo 
scelte valutate. 

In questa sec·onda prospettiva riteniamo 
che sia possibile riconoscere che lo sfrut­
tamento dei territori dove vivono questi 
popoli minacciati di sterminio e delle ri­
sorse ivi contenute non è essenziale alla 
sopravvivenza del resto dell'umanità. Nel 
tentativo di avviare ad una soluzione non 
fatale il problema dei popoli primitivi 
sembra utile presentare i seguenti criteri 
e proposte: 

l) Per evitare la fine già imminente di 
questi popoli e delle loro civiltà è neces­
sario ristabilire l'isolamento fisico e cul­
turale relativo all'uomo bianco, preesisten­
te all'arrivo di questi nei territori da essi 
occupati. Infatti, se pur si arrivasse a ga­
rantire la preservazione fisica degli indi­
vidui, ma si lasciassero questi popoli e­
sposti all'impatto delle forme di civiltà 
moderna, in breve tempo essi sarebbero 
distrutti come entità etniche e i contenuti 
umani delle loro civiltà sarebbero irri­
mediabilmente perduti. 

2) Occorre quindi riconoscere che gli 
uomini, membri di popolazioni primitive, 
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residenti entro i confini di stati nazionali 
moderni non sono cittadini di tali stati. A 
questi uomini, nel rispetto di qualsiasi in­
dividuo appartenente ad uno stato na­
zionale, deve essere riconosciuto, per legge 
internazionale, lo stato di uomo libero, 
padrone del proprio territorio; cosicché 
qualsiasi offesa arrecata a lui, alla sua co­
munità o alla sua proprietà sia persegui­
bile a norma di tale legge. 

3) Conseguentemente, i territori, ricono­
sciuti per accordo internazionale proprietà 
inalienabile dei loro abitanti originali (in­
tendendosi con ciò coloro che vi risiedevano 
prima dell'arrivo dell'uomo civilizzato, o 
i loro discendenti) anche se inclusi entro 
i confini di stati nazionali moderni, devono 
essere dichiarati extranazionali. 

4) I territori extranazionali devono es­
sere assolutamente chiusi a qualsiasi pe­
netrazione o contatto col mondo esterno; 
con qualsiasi intento fatto. da parte di 
qualsiasi individuo, organizz.azione o stato. 

5) L'insediamento per qualsiasi scopo di 
privati, organizzazioni, ecc. ai bordi dei ter­
ritori extranazionali, per una profondità di 
50 Km., deve essere approvato e control­
lato da una apposita autorità internazio­
nale. 

6) Anche prima che i criteri suesposti 
possano venir dibattuti ed eventualmente 
trovare una via di attuazione, occorre e­
sercitare sui governi nazionali responsabili 
tutte le pressioni necessarie affinché: a) 
vengano allontanate e perseguite le persone 
che si sono rese colpevoli di atti criminali 

Il MOVIMENTO NONVIOLENTO 
lavora per l'esclusione della violenza 
individuale e di gruppo in ogni setto­
re della vita sociale, a livello locale, 
nazionale e internazionale, e per il 
superamento dell' apparato di potere 
che trae alimento dallo spirito di vio­
lenza. Per questa via il Movimento 
persegue lo scopo della creazione di 
una comunità mondiale senza classi 
che promuova il libero sviluppo di 
ciascuno in armonia con il bene di 
tutti. 

Le fondamentali direttrici d'azione 
del Movimento Nonviolento sono: 
l. l'opposizione integrale alla guerra; 
2. la lotta contro lo sfruttamento e­
conomico e le ingiustizie sociali, la 
oppressione politica ed ogni forma di 
autoritarismo, di privilegio e di na­
zionalismo, le discriminazioni legate 
alla razza, alla provenienza geografica, 
al sesso e alla religione; 
3. lo sviluppo della vita associata nel 
rispetto di ogni singola cultura, e la 
creazione di organismi di democrazia 
dal basso per la diretta e responsabile 
gestione da parte di tutti del potere, 
inteso come servizio comunitario; 
4. la salvaguardia dei valori di cultura 
e dell'ambiente naturale, che sono pa­
trimonio prezioso per il presente e 
per il futuro, e la cui distruzione e 
contaminazione sono un' altra delle 
forme di violenza contro l'uomo. 

Il Movimento opera con il solo me­
todo nonviolento, che implica il rifiu­
to dell'uccisione e della lesione fisica, 
dell'odio e della menzogna, dell'impe­
dimento del dialogo e della libertà 
di informazione e di critica. Gli essen­
ziali strumenti di lotta nonviolenta 
sono: l'esempio, l'educazione, la per­
suasione, la propaganda, la protesta, 
lo sciopero, la noncollaborazione, il 
boicottaggio, la disobbedienza civile, 
la formazione di organi di governo 
paralleli. 

verso le popolazioni primitive; b) venga­
no immediatamente aboliti tutti quei pro­
grammi, se esistono, tendenti a « civilizza­
re » gli indigeni o comunque ad imporre 
loro situazioni e comportamenti dell'am­
biente civile, e viceversa si eserciti ogni 
sforzo per garantire la loro libera indi­
sturbata sopravvivenza. 

Chi sostiene queste proposte non e Igna­
ro delle difficoltà che esse implicano so­
prattutto sul piano del diritto e nei riguardi 
della extranazionalità e delle autorità so­
vranazionali. Inoltre la natura stessa del 
problema, le sue dimensioni e gli impegni 
che ne deriverebbero qualora si passasse 
dalla fase di denuncia ad una successiva 
di azione, sono tali che ben presto le ca­
pacità di un gruppo ristretto di persone 
sarebbero saturate. Lo scopo della presen­
te nota pertanto è solamente quello di fa­
vorire la formazione di un comitato di 
persone che sia in grado di portare avanti, 
fino al livello di Istituzione di carattere 
internazionale, il problema sollevato. 

Prima di concludere si vuol far rilevare 
che esistono altri due aspetti, per cosi dire 
complementari, dell'azione su proposta, che 
sebbene riguardino gli eventuali attori di 
essa non per questo sono meno importanti 
e degni di considerazione. 

Il primo è che noi, come membri di una 
società sviluppata, dobbiamo riconoscere 
che la nostra forma di civiltà non è l'unica 
possibile, necesaria, ma che altre ne esi­
stono e ne sono esistite e di queste molte 
ne abbiamo distrutte. Queste sono consi­
derazioni ovvie in termini antropologici 
ma purtroppo ben lungi dall'essere valide 
ed operanti nella vita reale. Una piu dif­
fusa coscienza di questo fatto potrebbe es­

·sere di giovamento nel ridurre il vano 
orgoglio e la aggressività del nostro com­
p.ortamento e nel tentativo di mettere sotto 
controllo il corso della nostra storia. Se­
condariamente è pensabile che la coscienza 
collettiva della nostra società, cosi frustrata 
dalle difficoltà attuali della nostra vita asso­
ciata, possa trarre beneficio e forza dall' 
essere noi capaci di astenerci da ulteriori 
insensate distruzioni, salvando altri popoli, 
in qu.esto modo contribuendo a risolvere 

nostri stess~ problemi. 

Questi accenni finali non devono far pen­
sare ad un programma moraleggiante od 
umanitario tendente a preservare e n proteg­
gere brani di natura selvaggia. Quello che 
si intende proporre è sostanzialmente un 
programma politico poiché, almeno in ge­
nerale, è caratterizzato dai seguenti con­
tenuti: 

l) Si richiede una presa di coscienza, con 
un minimo di prospettiva storica, della 
situazione in cui ci troviamo a vivere ed 
una accezione dei valori, metodi e fun­
zionamento della nostra società. In parti­
colare occorre che si arrivi a quel minimo 
di autocoscienza civile per cui non sin­
goli individui, ma interi gruppi sociali 
riconoscano la legittimità di altre forme 
di civiltà e la necessità della loro salva­
guardia; 

2) Si richiede una organizzazione, in vi­
sta di raggiungere questi scopi; e ciò equi­
vale a dire che occorre mobilitare le forze 
favorevoli ed individuare quelle contrarie 
o insensibili a questi modi di vita civile. 
Queste forze, di qualunque natura esse 
siano, vanno denunciate e combattute poi­
ché- sono esiziali alla sopravvivenza della 
nostra stessa società. 

Si tratta infine di un fatto e di una lotta 
politica poiché quello che sostanz.ialmente 
si richiede a ciascuna persona è di porsi 
con i suoi elementi di giudizio e di valu­
tazione morale di fronte ad una certa real­
tà, di accettarla o di impegnarsi a cambiarla. 

Guido Missoni 
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Questo inserto si propone ili stimolare la partecipazione di tutta la popolazione ai problemi della vita 
pubblica, politici, amministrativi, economici, culturali e sociali, e di aiutare la formazione ed il fun­
zionamento ili tutti quegli organismi democratici necessari per concretare questa partecipazione: in 
primo luogo i Centri di orientamento sociale (C.O.S.). 

IL POTERE E' DI TUTTI 

si age sulla scuola secondaria superiore 
Dal 23 nl 29 agosto 1970 si ~ svolto a 

Castel Rigone (fraz. di Passignano sul 
Trasimeno) il secondo stage per insegnan­
ti di scuola secondaria superiore, orga­
nizzato dalla Fondazione « Centro Studi 
Aldo Capitini ll . Vi hanno partecipato 28 
tra insegnanti e studenti universitari p1 os­
simi alla .laurea. 

Nella settimana di dibattiti, condotti 
con grande impegno e nel proposito di 
rr vedere ll in modo concreto e costruttivo 
i molti problemi propri di quel settore 
della scuola, sono stati studiati i seguenti 
temi, ciascuno introdotto da una relazio­
ne: 

I - La psicologia dell'adolescente e la 
collocazione di esso nella società italiana 
di oggi; 

II - Contenuti, metodi, valutazione de ­
gli alunni e organizzazione del lavoro di 
classe alla luce delle possibilità offerte 
dalle recenti circolari ministeriali; 

III - Esame dei recenti progetti di po­
litica scolastica (Rapporto A . 70 delle 
ACLI; Progetto '80; Riviste: «Il mani­
festo l>, << Riforma della scuola ll, cc Qua­
derni piacentini ll, ecc.); 

IV - Il lavoro di gruppo tra insegnanti; 

V - Come organizzare legami lra grup ­
pi di insegnanti di varie città; 

VI - Politica sindacale - Il problema 
dello stato giuridico . 

« Il potere è di tutti ll presenta qui 
una prima sintetica relazione sul lavoro 
svolto, ordinata secondo i temi successi­
vamente trattati; sarebbe intenzione del­
la Fondazione pubblicare in un volumet­
to una relazione completa delle introdu­
zioni e dei relativi dibattiti con ampie 
bibliografie e un certo numero di docu­
menti (parte dei quali erano stati inviati 
ai partecipanti allo stage ). 

Alcune brevi note, prima di passare 
alle relazioni sui singoli temi: 
Il buon esito dello stage è dimostrato dal­
la soddisfazione dei partecipanti l~ dal lo­
ro desiderio che se ne tenga un altro (il 
terzo) l'anno prossimo . Oltre all'interesse 
per i temi in discussione, è da sottolinea­
re il clima di simpatica cordialità instau­
ratosi tra i partecipanti nei sette giorni 
di vita in comune; per alcuni. lo stage è 
stato una scoperta di quanto sia costrut­
tiva l'esperienza di vita comunitaria, nel 
senso della chiarificazione reciproca dei 
problemi e del raggiungimento di un ac­
cordo su di essi . 

Un primo documento di questa concor­
danza è stata una breve relazione (che 
pubblichiamo in questo stesso numero) 
discussa e approvata l'ultimo giorno dei 
lavori e che è stata inviata al Ministro 

della P .I . come rispostct al suo invito che 
i professori prendano attivamente posi­
zione sui problemi e sulle proposte di 
soluzione a breve e lungo termine della 
scuola secondaria superiore. 

Un altro aspetto da sottolineare è il de­
siderio, anzi il bisogno, avvertito dai par­
tecipanti, che i rapporti instaurati o ri­
baditi (per chi era già stato allo stage 
dello scorso anno) in questi giorni di la­
voro comune, abbiano un seguito. ' Per 
realizzare questa continuità di rapporti, 
è stato proposto che ciascuno informi la 
Fondazione delle proprie esperienze e dei 
problemi e situazioni scolastiche che il 
proprio istituto presenta. La Fondazio­
ne, attraverso la pubblicazione di. un bol-

lettino, potrebbe svolgere una funzione 
di centro di incontro tra gli insegnanti 
che potrebbero cosi sentirsi uniti e vince­
re quello scoraggiante isolamento in cui 
spesso, da parte dei singoli, vengono com­
piuti tentativi, anche interessanti, di rin­
novamento dei metodi, dei contenuti, dei 
rapporti scolastici. 

Come momento particolare di questa 
continuità di rapporti si è parlato di un 
incontro di due giorni, da tenere, in Pe­
rugia, durante le vacanze natalizie; i gior­
ni potrebbero essere il 28 e 29 dicembre. 
Di questo incontro, quando ne saranno 
stati definiti i particolari, sarà data noti­
zia in un prossimo numero di cc Azione 
nonviolenta ll. 

I · LA PSICOLOGIA DELL'ADOLESCENTE E LA COLLOCAZIONE 

DI ESSO NELLA SOCIETA' ITALIANA DI OGGI 

Significato e funzioni della psicologia dell' 
adolescente per l'insegnante 

Il discorso sulla psicologia dell'adolescen­
te è stato condotto su un terreno stretta­
mente funzionale al lavoro dell'insegnante 
ed alla situazione in cui questo si trova m 
classe. 

Già il relatore, nell'introdurre la discus­
sione, aveva sostenuto che l'insegnante non 
p uò chiedere alla psicologia dell'adolescen­
za una soluz,ione dei suoi problemi di co­
noscenza degli adolescenti e di una buona 
impostazione dei suoi rapporti con essi, se 
per « chiedere una soluzione » si intende 
aspettarsi qualcosa che si possa applicare 
senz'altro a tutti gli adolescenti e in tutti 
i tipi di rapporto in cui 1a scuola lo può 
portare con essi. La « psicologia dell'adole­
scenza», cioè, non può esimere l'insegnan­
te dallo studiare, vale a dire dal « proble­
matizzare » i singoli adolescenti che sono 
i suoi alunni . 

Nel corso della discussione sono state 
avanzate idee piu «radicali » su questo 
problema del significato e della funzione, 
per l'insegnante, della psicologia dell'ado­
lescente. 

l) Questa disciplina non serve agli inse­
gnanti perché parla dell'adolescente in ge­
nerale, cioè prescinde dalle concrete si­
tuazioni storiche e sociali in cui vive l'ado­
lescente nostro alunno; 

2) il professore non ha la possibilità di 
conoscere _ psicolog.icamente . i propri alunni 
al di là della conoscenza che gli v~ene dal 
mpporto scolastico, conoscenza di caratte­
re intuitivo e che si basa essenzialmente 
sul profitto dell'alunno. Il professore non 
può essere psicologo dei suoi alunni; quali 
mezzi potrebbe utilizzare per la conoscenza 
psicologica di essi? 

A queste riserve avanzate sulla psicolo­
gia dell'adolescenza è stato risposto : 

l) Questa disciplina non si pone come og­
getto di studio !',adolescente avulso dalla 
situazione storico-sociale in cui vive; anzi, 
è un motivo importante di questa scienza 
la necessità di considerare · ~'adòlescente 
nella concretezza della sua situazione (l). 

Del resto la psicologia non esime l'in­
segnante dal dovere di conoscere i singoli 
alunni nella loro individualità; però for­
nisce, se non altro, dei mezzi per cogliere 
la presenza e il senso dei problemi psico­
logici che gli alunni ed il rapporto con essi 
comportano. 
2) Circa la possibilità di una maggiore co­
noscenza degli alunni, uno dei partecipanti 
allo stage, insegnante di fisica in un Isti­
tuto tecnico industriale, ha informato di 
una sua esperienza, che è stata un ottimo 
modo, anche se di non facile attuazione, per 
conoscere meglio gli alunni. Egli, per svol­
gere con essi un lavoro supplementa•re a 
quello scolastico al fine di f,ar giungere tu t­
ti al livello di conoscenza della materia 
necessario per non « bocci'are » nessuno, si 
è recato nei paesi di residenza di vari a­
alunni (dato che gli era stato negato l'uso 
della scuoia per questo lavoro supplemen­
tare). Qui, mentre svolgeva con gn1ppetti 
di alunni il lavoro relativo alla materia, 
ha potuto incominciare a parlare con i ra­
gazzi dei lo·ro problemi, dato che essi si 
sono spontaneamente aperti: si trovavano 
in piccoli gruppi e non al cospetto di tutta 
la classe e avvertivano di trovarsi con lo 
insegnante in un rapporto piu «libero» 
rispetto all'ora di lez,ione. N ella discussione 
su questa esperj.enza è stata sottolineata 
l'importallZ!a, per l'insegnante, di conosce­
re l'ambiente in cui vivono gli alunni. 

Su un piano di piu facile realizzabilità, 
si può pensare a colloqui individuali (nei 
quali potrebbero essere affrontati proble­
mi di comportamento degli alunni) e a 
questionari, nei quali gli alunni potrebbero 
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essere ·invitati a dare all'insegnante l e in­
formazioni utili ad una migliore conoscen­
za di loro stessi ( 2) . 

Sempre a questo fine di una migliore 
conoscenza degli alunni potrebbero servire 
i rapporti degli insegnanti con i genitori, 
purché in essi fosse p r esente questo obiet­
tivo . 

Una miglior e conoscenza degli aJ.unni 
sarebbe resa possibile da un mutamento 
del « clima » scolastico e del tipo dei m p­
por ti t r a alunni e insegnanti; un mutamen­
to che rendesse gli alunni, attraverso la 
loro par tecipazione, piu autentici, piu di­
sposti a rivelarsi ciò che sono. 

Infine anche la collegialità nel lavoro 
degli insegnanti fornirebbe una maggiore 
conoscenza degli almmi, perché i primi po­
trebbero scambiarsi le conoscenze che cia­
scuno ha dei secondi. 

Alcuni insegnamenti della psicologia dello 
adolescente 

Dopo aver cercato di chiarire qual 'è, per 
l'insegnante, la funzione della psicologia 
dell'adolescente, sono state presentate e di­
scusse le n oz.ioni fondamentali che egli può 
ricavare da questa disciplina. Ciò è stato 
fatto per cenni molto brevi e schematici (3) 
in rapporto alla vastità della materia. Le 
indicazioni bibliografiche, scelte con il cri­
terio di ciò che può essere piu utile all'in­
segnante in questo campo, possono servire 
a chi sente il bisogno di allargare e ap­
profondire le sue conoscenz·e in questa ma­
teria. 

Innanzitutto i termini cronologici di que­
sta età: dall'inizio della pubertà (intorno 
ai 12 anni o 12 per le femmine e 13 per 
i maschi) fino a 18 anni o 21 S·econdo altri. 
Questo periodo può essere diviso in due 
fasi, la prima delle quali (fino al 15o anno 
circa) si suol chiamare « preadolescenza » 
(coincide all'incirca con il periodo della 
nostra scuola media). Il De besse distingue 
« "l'adolescenza della pubertà", dal quat­
tordicesimo al sedicesimo anno, in cui do­
minano le trasformazioni organiche e "la 
adolescenza giovan•ile" in cui il tirocinio 
sociale e culturale passa in primo piano » ( 4). 

La questione di quando si può fissare l'ini­
zio dell'adolescenza e delle fasi in cui essa 
si può dividere si connette al motivo, su cui 
tanto insiste la psicologia, di non separare 
l'adolescenza dall'età che la precede (la fan­
ciullezza) e che la segue (la maturità): si 
pensi alle conseguenze che ciò compo·rta nella 
impostazione che l'insegnante dovrebbe da­
re al suo lavoro. 

Altro tema fondamentale è l'ampiezza e 
la profondità delle trasformazioni che av­
vengono in qu-esta età (si pensi al Rous­
seau che parlava dell'adolescenza come di 
una «seconda nascita»): innanzi tutto tra­
sformazionoi fisiche, legate in larga misura 
alla maturazione della funzione sessuale: 
queste trasformazioni possono avere pro­
fonde ripercussioni sulla psiche, per l 'in­
teresse nuovo che l'adolescente incomincia 
a portare al proprio corpo, oltre che per il 
fatto piu generale che la maturazione del­
la funzione sessuale è un fenomeno in cui 
fis·ico e psichico sono strettamente con­
giunti. 

Degli aspetti della psiche, quello in cui 
i mutamenti sono piu profondi è l'affetti­
vità: immaginazione, fantasticheria, amici­
zia appassionata, amore nascente sono, co­
me mette in rilievo il Debesse, componenti 
essenziali della psicologia dell'adolescente: 
« Gli educatori sanno tutta l'importanza 
che bisogna riconoscere loro per compren­
dere l'adolescente>> (5). 

Circa l'evoluzione intellettuale, le cono­
scenze piu profonde e precise ci vengono 
dalle ricerche del Piaget (6) e della Scuola 
di Ginevra: l'adolescenza è l'età in cui si 
raggiunge lo stadio del «pensiero formale 
astratto » («la poBsibilità di ragionare ... 
secondo criteri formali e su semplici pro-
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posizioni » (7)). E', questa, una direzione 
di ricerche che dovrebbe far sentire la sua 
influenza sui metodi e contenuti del lavoro 
scolastico nella secondaria superiore. 

« Il movimento d'affermazione della per­
sonalità», secondo la terminologia del De­
besse (8), è un altro aspetto essenziale del­
l'adolescenza e un aspetto ricco di conse­
guenze sul comportamento del ragazzo sia 
in famigha che a scuola: è facile compren­
dere quanto questa componente della psi­
che dell'adolescente dovrebbe essere pre­
sente agli insegnanti, se essi vogliono com­
prendere, o almeno avvicinarsi a compren­
dere, il vero significato e la vera radice di 
tanti modi di comportamento dei loro a­
lunni: incoerenze, entusiasmi e scoraggia­
menti, atteggiamenti di caparbietà, ricerca 
di modelli con cui identificarsi. 

L'adolescente nella società italiana di og·gi 

Alle cause di ordine fisico-psichico che 
rendono difficile e talvolta doloroso per 
l'adolescente il raggiungimento di un equi­
librio, sia interiore che interpersonale (sen­
za che ciò significhi conformismo e perdi­
ta - s'intende rel!ativa - della . propria 
identità), si aggiungono, per l'adolescente 
di oggi, le cause di ordine culturale e so­
ciale, essenzialmente legate, come è stato 
tante volte osservato, alla rapida tr-asfor­
mazione della nostra società. 

Il problema è stato ampiamente studiato 
e su di esso molto si è scritto (anche a cau­
sa di fenomeni come il movimento studen­
tesco): si è parlato (e si parla) di «crisi r e­
ligiosa » («l'eclissi del sacro nella società 
industriale » (9)); di << crisi politica », con 
riferimento alle perplessità che suscita, in 
molti suoi aspetti, il quadro della vita po­
litica italiana e, in particolare, con riferi­
mento alla sfiducia, largamente diffusa, 
nei partiti, nel parlamento, nella demo­
crazia. Si pensi alle ·difficoltà obbiettive ed 
alla mancanza di incoraggiamento e di 
aiuto da parte degli adulti per una parte­
cipazione degli adolescenti ad impegni di 
carattere sociale o, piu precisamente, ad 
una vita comunitaria. in cui si realizzino 
la loro libertà e il senso di responsabilità. 

Altro aspetto di questa crisi è il senso 
di incertezza e di precari-età per quanto ri­
guarda il futuro: questa situazione è co­
mune anche agli adulti, ma probabilmente 
è vissuta con maggiore intensità e diso­
rientamento dagli adolescenti per la loro 
condizione psicologica e perché debbono 
compiere scelte fondamentali (sistema di 
valori, lavoro, f•amiglia). 

La personalità dell'adolescente e il ruolo 
dell'insegnante 

A questo punto si pone abbastanza chia­
ramente il problema della situazione e del 
ruolo dell'insegnante di fronte all'adol-e­
scente-alunno: gli insegnanti debbono preoc­
cuparsi solamente della materia che inse­
gnano · e del livello di apprendimento che 
gli alunni realizzano, senza curarsi di ciò 
che gli alunni sono, dei loro problemi, bi­
sogni, difficoltà? oppure debbono preoccu­
parsi principalmente di questa seconda co­
sa e considerare la materia - pur nel 
rispetto delle esigenze scientifiche e strut­
turali che questa presenta - come mezzo 

ordinato al fine di comprendere meglio gli 
alunni e soprattutto di aiutarli nei loro 
problemi, bisogni, difficoltà? 

Questa idea della materia come mezzo 
o, si potrebbe anche dire, come « terreno 
di incontro » con gli alunni (e insieme con 
i loro problemi, difficoltà, tendenze del no­
stro tempo) potrebbe fondare un valido 
r apporto didattico, consistente nel non 
« insegnare » qualcosa di costituito e sta­
ticamente definito, ma nel presentare un 
sapere o come problematico e, in ogni caso, 
come proposta o insieme di proposte che 
la cultura e la società di oggi presentano 
per aiutarci a risolvere i nostri problemi 
(morali, intellettuali, economici, tecnici). 

Presentare o proporre un sapere (ma an­
che, insieme, un atteggiamento• di vita, un 
modo di comportamento) com.e problema­
tico, nel modo ora detto, significa, dal pun­
to di vista didattico, un ricercare insieme, 
insegnante e alunni. Ciò comporta che l'in­
segnante vuole capire le :t1ea.zioni degli a­
lunni, il loro modo di vivere la materia, 
i loro problemi, i loro stessi contenuti del 
sapere, disposto a farne l'oggetto del lavoro 
scolastico. 

Per fare ciò, l'insegnante dovrebbe con­
siderare lo studente come l'« altro», ugua­
}e a lui in dignità, che si deve cercar di 
cap~re, i cui problemi vanno considerati 
con grande rispetto e che, appunto come 
« altro », e quindi portatore di sue pro­
spettive, idee, convinzioni, conoscenze, può 
«insegnare» all'insegnante (proprio per­
ché può offrirgli prospettiv:e, idee e anche 
occasioni di problemi div ersi dai suoi). 

Angelo Savelli 
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II- CONTENUTI, METODI, VALUTAZIONE DEGLI ALUNNI E 
ORGANIZZAZIONE DEL LAVORO DI CLASSE ALLA LUCE 
DELLE POSSIBILITA' OFFERTE DALLE RECENTI CIRCOLARI 
MINISTERIALI 

Circolare miniSI1:eriale 2-1-1970 

Per quanto concerne le modifiche sul 
piano dei contenuti, della metodologia e 

---------------- - -

didattica, di possibile e immed]ata realiz­
zazione, in attesa di una ristruttura.zione 
deUa scuola secondaria superiore, nello sta­
ge del 1969 si era pervenuti a conclusioni 
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che la circolare ministeòale del 2-1-1970 
convalida e di cui incoraggia l'attuazione 
in larga misura (l). 

La circolare suindicata: Criteri per lo 
svolgimento dei programmi di studio in 
relazione ai nuovi esami di stato, aveva lo 
scopo preciso di dare alcune indicazioni 
circa la preparazione al nuovo tipo di esa­
me in corso di sperimentazione. Le novità 
piu significative consistevano nel colloquio 
e valutazione collegiale del candidato e da 
parte del corpo docente (consigli di classe) 
in un lavoro di collaborazione « ... per un 
insegnamento che promuova l'integrazione 
tra le discipline e l'individuazione nell'am­
bito dei programmi vigenti, di alcuni temi 
significativi di ogni disciplina, o interdi­
sciplinari, nello studio dei quali potranno 
impegnarsi in efficace collaborazione inse­
gnanti e alunni ». Si dava all'insegnante la 
possibilità di «fare scelte» nell'ambito dei 
programmi ministeriali e di approfondire 
con serietà quegli argomenti in modo da 
evitare l'enciclopedismo nozionistico e da 
cr:eare cultura viva. 

Le indicazioni sui contenuti implicavano 
anche cambiamenti nel metodo di lavoro 
come la interdisciplinarità e l'attenzione 
alle indicazioni individuali degli alunni. 

Questi punti innovatori della circolare e­
rano la premessa per la valutazione colle­
giale e il voto unico nella prova d'esame. 
Anche per questo aspetto nell'incontro del 
1969 erano state indicate alcune linee per 
un nuovo modo di valutare: l'abolizione del 
voto dato da un solo insegnante sostituita 
da un giudizio del consiglio di classe, la 
programmazione delle interrogazioni e la 
abolizione dei voti su interrogazioni a sor­
presa. Pur riconoscendo la necessità di 
valutare l'alunno nel corso dell'aru1o scola­
stico per una verifica da parte del docente 
e del discente del risultato del lavoro (sia 
in senso positivo che negativo), si era con­
venuto che i metodi correnti di valutazione 
non danno garanzie sufficienti in quanto 
determinano un giudizio spesso non ri­
spondente alle vere capacità di un giovane. 

Nell'attesa che le scienze docimologiche 
ci forniscano strumenti piu idonei di valu­
tazione si era inclini a sperimentare un 
giudizio collegiale fornito dal consiglio di 
classe con funzione prospettica e non se­
lettiva. 

Sono state ricordate le indicazioni rifor­
matrici in cui il gruppo d'insegnanti riu­
nito nello scorso anno aveva concordato 
e che convergevano con lo spirito della 
circolare del 2 gennaio 1970. 

Atteggiamenti degli insegnanti di fronte 
alla cìrcolare 

Non siamo in grado di dire .in che mi­
sura siano state accolte e messe in atto 
le indicazioni della circolare suindicata; si 
possono esprimere opinioni circa orienta­
menti presenti nelle scuole di provenienza 
dei partecipanti allo stage del 1970. Ci sono 
stati consenso e rifiuto alle innovazioni sug­
gerite ad anno scolastico inoltrato; anche 
chi consentiva, in linea di massima, faceva 
delle riserve per i seguenti motivi: l) la 
difficoltà di collaborare coi colleghi di clas­
se, in quanto una tradizwnale formazione 
culturale condiziona la visione del proprio 
insegnamento legato esclusivamente alla 
propòa materia specifica di cui ognuno si 
sente «competente»; 2) la mancanza di 
una sperimentazione, di tentativi di lavo­
ro di gruppo: l'insegnante, anche coscien­
temente preparato nella disciplina che in­
segna da vari lustri, teme il rischio di 
rompere con una tradizione cui è affezio­
nato e di andare incontro ad esperienze 
avventurose di cui non è in grado di va­
lutare gli effetti; 3) l'eccessivo numero di 
alunni per ogni classe: nella grande mag­
gioranza di scuole si va da 30 a 35 alunni, 
e con un cosi alto numero è molto difficile 

un insegnamento che sia individualizzato e 
in terdisci plinare. 

Coloro che respingono le innovazioni, per 
principio, temono che la liberalizzazione 
comporti la perdita dell'autorità e del pre­
stigio dell'insegnante e non tanto nei ri­
guardi della loro persona, ma dell'istitu­
zione che rappresentano. Temono che libe­
ralizzare voglia dire favorire gli svogliati, 
i pigri, o i ribelli alla disciplina scolastica. 
In verità manca l'abito mentale alla col­
laborazione; il lavoro di gruppo tra inse­
gnanti e con gli alunni presuppone un at­
teggiamento di fiducia reciproca, un tipo 
di lavoro creativo cui la « routine » non 
dà alcun supporto in quanto è sempre nuo­
vo e critico, legato al presente e proiettato 
verso il futuro invece che verso il passato. 
Ciò ·implica w1 agg.iornamento e uno stu­
dio permanente. Perché questo possa rea­
lizzarsi sono necessarie alcune condizioni: 
l) La riduzione del numero degli alunni 
a un massimo di 20-25 per classe; 2) la riqua­
lificazione di tutti gli insegnanti affinché 
si sentano investiti del ruolo di animatori 
e collaboratori piu che di trasmettitori di 
un sapere; 3) una sperimentazione e veri­
fica dei risultati di un lavoro condotto coi 
criteri << nuovi » che dia le garanzie suf­
ficienti a dissipare il senso dell'avventura, 
della faciloneria. 

Anche le reazioni degli studenti a un 
nuovo tipo di lavoro sono diverse. In ge­
nere i pm interessati alle scelte individuali 
sono i piu dotati di strumenti culturali per 
l'am·biente socio-familiare in cui crescono. 
Spesso sono proprio i meno privilegiati 
come punto di partenza, che si adattano 
a un insegnamento piu passivo. Questo è 
un elemento a favore di un metodo piu 
creativo per tutti. La scuola di tutti viene 
meno al suo compito se non permette a 
tutti di acquistare quegli strumenti cul­
turali che sono stati finora privilegio di 
un'elite. Il problema della scuola, dei me­
todi e dei contenuti non può essere isolatD 
dal contesto socio-culturale in cui è in­
serita questa istituzione: la scuola viva e 
aperta sarà lo strumento piu idoneo per 
una promozione civile, umana e culturale 
di tutti. 

Circolare 3 giugno 1970 (istruzioni sugli 
scrutini 1969-70) 

Con questo documento il Minisiro della 
P.I. on. R. Misasi invitava presidi e in­
segnanti del Io anno del biennio superiore 
a rinviare il giudizio sull'alunno alla fine 
del secondo anno (V ginnasio, II liceo scien­
tifico, II istituto tecnico, ecc). Era un in­
vito ai docenti a compiere un primo passo 
verso la realizzazizone del primo biennio 
unico della scuola secondaria superiore. Ma 
il momento dell'invio era il piu inoppor­
tuno perché venisse accolta favorevolmen­
te. A parte il fatto che si era in prossimità 
della conclusione di un anno scolastico 
condotto secondo criteri estranei alla cir­
colare, era in corso l'agitazione si~dacale 

(il giugno caldo). Nella vertenza di giugno 
che unì la classe docente nel blocco degli 
scrutini, l'atteggiamento barricadiero assun­
to dagli insegnanti meno sensibilizzati ai 
problemi sindacali e di politica scolastica 
era alimentato anche dall'opposizione alla 
circolare del 3 giugno 1970. Intempestivi­
tà a parte, la « famigerata » circolare sca­
turiva dai risultati di un convegno tenuto 
a Frascati dal 4 al 9 maggio 1970, in cui 
esperti italiani e stranieri avevano affron­
tato in vari gruppi di studio il tema della 
ristrutturazione della scuola secondaria su­
periore. Da questo lavoro era risultato un 
piano di riforma condensato in dieci punti 
indicanti « linee di tendenza» generali per 
quanto concerne contenuti, tempi e modi 
di realizzazione. Quelle indicazioni dovran­
no diventare concrete con la sperimenta­
zione ed il contributo di tutti coloro che 
sono interessati alla scuola: insegnanti, or­
ganismi sindacali e politici, esperti tecnici, 
pedagogisti, psicologi, urbanisti ecc . 

Il convegno di Frascati ha assunto un 
crisma di ufficialità per la presenza alla 
inaugurazione del Ministro della P.I. e per 
la conferenza stampa del sottosegretario 
on. Biasini. Da questi interventi sappiamo 
che il governo si muove nella direzione 
indicata dal convegno di Frascati e cioè 
per la istituzione della scuola dell'obbligo 
comprensiva del primo biennio della scuola 
secondaria superiore, per la scuola supe­
riore unitaria nel triennio successivo con 
scelte opzionali, e soprattutto per il carat­
tere formativo-culturale della scuola se­
condaria che esclude la preparazione pro­
fessionale a qualsiasi livello e che vuole 
affidare questa ultima ad organismi legati 
agli enti locali e all'Università. 

Nello stage di Castel Rigone sono stati 
esaminati criticamente i dieci punti con­
sclusivi del convegno di Frascati; non ri­
produciamo in questo breve testo i risultati 
della discussione anche perché non si trat­
ta di circolari ministeriali. Torneremo sul­
l'argomento in altra sede perché riteniamo 
utile lo studio di quei documenti come 
punto di partenza per partecipare attiva­
mente alla riforma della scuola (2) . 

Luisa Schippa 

NOTE 

(l) V. Azione nonviolenta, settembre-otto­
bre 1969, pp. 8-9-10-11, ave si dice che la cosa 
piu importante per un insegnante è uscire da 
quella logica manualistica o di successione ano­
dina di problemi che oggi caratterizzano lar­
gamente il lavoro nella scuola secondaria su­
periore: uscire da quella logica per isolare al­
cuni problemi importanti che vengono sentiti 
dalla classe, questo senza abbandonare l'àm­
bito del progmmma prescritto per quell'anno 
di corso. 

(2) I risultati del convegno di Frascati sono 
stati ampiamente pubblicati dalla rivista « Scuo­
la e città», n. 5 maggio 1970. I dieci punti 
conclusivi da: «La riforma della scuola» nn. 
6-7, giugno-luglio 1970; da «Rassegna della 
istruzione seconda1·ia », maggio-giugno 1970. 

III - ESAME DEI RECENTI PROGETTI DI POLITICA SCOLA­
STICA (Rapporto A 70 delle ACLI; Progetto 80; Riviste: «Il 
Manifesto », « Riforma della scuola », « Quaderni piacentini )>, ecc.) 

L'analisi di alcune fondamentali tesi e 
progetti di politica scolastica è stata con­
dotta allo stage al fine di riconélurre le 
varie posizioni ai loro presupposti ideolo­
giCI, alle matrici ideali e alle interpreta­
zioni di fondo che le sorreggono, collegan­
dole, al tempo stesso, con la dialettica del­
le forze sociali. 

Tesi della sinistra marxista 

La tesi presa in esame per prima, che 

la pubblicistica corrente denomin<J. solita­
mente della sinistra marxista, è quella che 
considera la scuola una funzione del siste­
ma sociale, to.talmente integrata in esso 
senza ulteriori contraddizioni e quindi, co­
me tale, non suscettibile di alcuna riforma, 
ma anzi obbiettivo di una lotta che miri 
seccamente alla sua distruzione. E' questa 
la posizione espressa da un documento del­
la Commissione delle Facoltà tecnico-scien­
tifiche del Movimento studentesco di R.oma 
(v. Linea di massa, 3, 1969, «Scuola e svi-
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luppo capitalistico) e dalle ormai famose 
Tesi sulla scuola pubblicate nella rivista 
Il manifesto del febbraio 1970 da R. Ros­
sanda, M. Cini e L. Berlinguer. 

a) L'analisi degli studenti romani affer­
ma che il capitalismo italiano, costretto 
oggi, dalle esigenze della competitività in­
ternazionale e dalla pressione delle lotte 
operaie, ad affrontare i problemi e le diffi­
coltà di un gigantesco salto tecnologico, 
deve realizzare sia un controllo politico 
sulla forza lavoro, sia una profonda ri­
strutturazione della popolazione attiva. La 
r iforma della scuola è quindi una esigenza 
og·gettiva del passaggio capitalistico, un · 
momento necessario della pianificazione 
della preparazione della forza lavoro sulla 
base delle esigenze del mercato. 

Sotto i disparati provvedimenti c la con­
fusa empiria delle iniziative che il potere 
va prendendo si cela la precisa volontà del 
potere stesso di realizzare la sua nuova 
scuola. La sperimentazione, la interdisci­
plinarità, il lavoro di gruppo, la modifica­
zione dei metodi di selezione, l'estensione 
della scolarità, sono tutti momenti di que­
sta volontà capitalistica di sottoporre gli 
studenti ad un trattamento di profonda 
modificazione ideologica professionale per 
<1dattarli alle nuove esigenze tecnologiche. 
Ne consegue che l'unica posizione possibile 
non sarà quella di una lotta contro gli 
squilibri e i ritardi della scuola, ma quella 
di una lotta contro la scuol-a stessa per 
svuotarla di ogni funzionalità sociale, in­
chiodarla ad una funzione poveramente 
fiscale privandola quindi di ogni significato 
politico per la razionalità capitalistica. 

b) L'analisi del Manifesto pur profonda­
mente diversa da quella di Linea di Massa, 
conclude ugualmente che la scuola moder­
na non è riformabile, ma « v·a distrutta 
e ricostruita con la lotta politica contro la 
divisione sociale del lavoro». La finalità 
della scuola borghese è la formazione di 
un sistema gerarchico di disuguali, al suo 
interno t.a cultura, acquistando un valore 
di scambio, diventa una merce; sono que­
ste premesse che la scuola di massa, frutto 
anche della lotta popolare, accetta e non 
mette in discussione. La sua crisi nasce nel 
momento in cui la società diventa incapa­
ce di integr·are il suo prodotto: la scuola 
diventa allora luogo di parcheggio per 
sempre piu larghe masse giovanili prive di 
sbocchi adeguati, che cominciano a vivere 
la loro condizione umana come una intol­
lerabile frustrazione e ad esprimere, di 
conseguenza, un rifiuto globale dei conte­
nuti e dei fini del1a scuola stessa. L'obbiet­
tivo di un movimento politico della scuola 
non può essere che la distruzione della 
scuola come corpo separato e la riorganiz­
zazione delle sue precise funzioni: l'educa­
zione e la trasmissione del sapere. L'educa­
zione, coincidente grosso modo con la scolari­
tà di base, potrebbe essere svolta dalla comu­
nità come corpo indiviso, senza deleghe 
agli .esperti: vi si potrebbero impegnare gli 
studenti delle fasce superiori, il collettivo 
politico studentesco e le avanguardie estre­
me di fabbrica e di quartiere, realizzando 
una invasione della scuola da parte della 
collettività. La seconda funzione, pur po­
tendo avvenire in luoghi specifici, dovrà 
in ogni caso ·essere connessa al lavoro. 

Sono evidenti alcuni grossi limiti di que­
sta prima posizione che, a ben guardare~ 
non offre dei concreti e possibili sbocchi 
politici. 

L'analisi del capitalismo italiano, con­
dotta da Linea di Massa su modelli ame­
ricani, è priva di una concreta storicità: il 
capitale viene considerato un blocco com­
patto capace di integrare ogni contraddi­
zione. Gli interessi della classe operaia ita­
liana, che comportano un superamento de­
gli squilibri e delle arretratezze, vengono 
misconosciuti. L'analisi del Manifesto tra­
scura il valore di strumento critico e pro-
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gressivo suscitatore di contraddizioni den­
tro il sistema, che possono avere la scienza 
e la tecnica nel momento in cui sono inse­
gnate e apprese. 

La posizione conservatrice (l) 

Questa posizione esprime, su una linea 
di rigorosa adesione all'impostazione pla­
tonico-cristiana, un medesimo, anche se an­
titetico, discorso di rifiuto globale di una 
scuola integrata nel sistema dell'opulenza, 
dispensatrice e riproduttrice di una cultura 
strumentale. A questa scuola di massa, 
considerata e concepita come «servizio pub­
blico», la posizione conservatrice contrap­
pone una scuola sostanziata di autentici 
valori culturali, dove cultura sia intesa co- · 
me saggezza, una scuola « imperfetta » che 
torni sommessamente alla riscoperta delle 
diverse vocazioni e dei diversi destini e 
dove l'educazione torni ad essere la pa­
ziente opera di aiuto alla crescita delle di­
verse persone, invece dell'orribile opera 
di programmazione tecnologica dei destini 
individuali. 

Sono evidenti gli insuperabili limiti in­
tellettualistici di una tale posizione, espres­
sa nei saggi di A. Del Noce, R. Quadrelli, 
Q. Principe, A Cesiglio pubblicati nel n. 5 
maggio 1968 di Vita e pensiero e nel volu­
metto di Q. Principe, Vita e morte della 
scuola, edito da Rusconi nell'aprile 1970. 
Essa patisce un chiaro limite di irraziona­
lità nella misura in cui misconosce il pro­
cesso storico di questo secolo e lo consi­
dera come pura aberrazione, puro male e 
nella misura in cui non offre alcuna solu­
zione generalmente valida che sia d'inci- · 
tamento alla lotta e alla operosità di oggi. 

La posizione riformista 

Questa posizione è lucidamente espressa 
in un articolo di S. Valitutti apparso nel 
periodico Servizio informazioni AVIO (n. 
3-4, Marzo-Aprile 1970) intitolato « La 
scuola italiana fattore di sviluppo o ritar­
datrice di sviluppo? », e nelle pagine de­
dicate alla scuola e alla cultura dell'onnai 
noto P rogetto '80. La posizione riformista 
parla di una asettica società industriale, 
considerata acriticamente in quanto la sua 
natura, lungi dal richiedere l'urgenza dello 
intervento rivoluzionario, è pienamente po­
sitiva e solo ritardi o squilibri ne inficiano 
il pieno dispiegarsi dell'intima razionalità. 
Nei confronti di questa società, la scuola, 
con i suoi ordinamenti, metodi e contenuti, 
con il suo prevalente orientamento lingui­
stico-letterario, deprime i fattori soggettivi 
di sviluppo poiché svaluta il pensiero te­
nico- scientifico e non abitua alla coopera­
zione né alla laboriosità. La scuola, con un 
indispensabile adeguamento ai valori della 
società industriale, deve farsi quindi fat­
tore di sviluppo. Per gli estensori del Pro­
getto '80 la riforma di tutto il sistema for­
mativo è necessaria e indispensabile per 
adeguare la struttura dell'offerta di lavoro 
alla domanda di nuove competenze e spe­
c.ializzazioni che viene offerta dal sistema. 

Le proposte di spostare a 5 anni l'inizio 
della scuola dell'obbligo, di prolungare lo 
obbligo stesso di un biennio, di avviarsi 
verso una struttura unitaria della scuola 
secondaria superiore, di costitui,re distretti 
e centri scolastici sperimentando il tempo 
pieno, rispondono a quella esigenza. Esse 
rappresentano allo stato degli atti e come 
giustamente avverte l'edizione Feltrinelli 
del progetto, i « sogni dorati » del capita­
lismo italiano, per il quale le vie del rifor­
mismo sono inevitabilmente bloccate. 

Rapporto A. '70 delle ACLI 

Il Rapporto A. '70, pubblicato su Forma­
zione e Lavoro, n. 35, 1969 con il titolo 
Sistema formativo, evoluzione tecnologica 
e società civile, si discosta da un ambito 

seccamente riformista. 
Al centro del discorso c'è il tema del 

diritto allo studio o meglio del diritto alla 
formazione (cioè il diritto ::tl proprio inte­
grale sviluppo e non soltanto a essere ac­
colti nell'istituzione). Il perno dell'innova­
zione che deve rispondere ai bisogni sociali 
esistenti e in formazione, deve essere costi­
tuito dai contenuti dell'insegnamento, da 
un nuovo tipo di correlazione tra le disci­
pline e da nuovi modi di trasmettere, ap­
prendere e verificare i processi mentali e 
assimilativi. Ogni riforma dovrà e-scludere 
sia una legislazione massiccia, sia interventi 
frammentari, ma dovrà far ricorso a una 
legge di sperimentazìone globale, capace di 
dar luogo a una serie di interventi coor­
dinatori e preparatori (es.: creazione imme­
diata di sezioni a carattere unitario-opzio­
nale che consentano di accertare il livello 
di applicabilità del sistema secondario com­
prensivo). 

La posizione del P.C.I. 

Questa posizione si è andata via via e­
sprimendo e chiarendo in alcuni articoli di 
Riforma della Scuola (2) ed è culminata 
in una proposta di legge pubblicata nel 
numero di marzo 1969 della stessa rivista. 

Per il partito proletario italiano la scuola 
è un campo dove acutamente si riflettono 
tutte le tensioni e le contraddizioni che in­
vestono l'intero assetto ,:ociale e perciò è 
possibile e urgente una battaglia di rifor­
ma che abbia come reale protagonista il 
movimento operaio. L'attuale sistema capi­
talistico non ha certo bisogno di un massimo 
di sviluppo e di valorizzazione della forza­
lavoro: costituisce anzi una gabbia che im­
pedisce lo sviluppo delle forze produttive. 
C'è da un lato un eccesso di formazione di 
laureati e di diplomati e dall'altro un ri­
stagno produttivo: la tendenza al prolun­
gamento della scolarità è per molti aspetti 
un rinvio di situazioni di disoccupazione, 
mentre la ancor massiccia esclusione dalla 
scuola di migliaia di giovani alimenta un 
vasto esercito di riserva di mano d'opera 
con basso livello di istruzione. 

I problemi e le tensioni che maturano 
nella scuola pongono perciò l'esigenza di 
un diverso sviluppo economico e sociale e 
una battaglia di riforma ha significato co­
me momento della lotta per questo diverso 
sviluppo: una battaglia che faccia costan­
temente riferimento ai bisogni espressi 
d·alle lotte popolari e che si ispiri ai «nuovi 
valori che emergono dal processo faticoso 
di costruzione di una nuova società» (3). 

I punti qualificanti del progetto comuni­
sta sono la gestione sociale della scuola e 
il diritto allo studio inteso non in termini 
puramente quantitativi, ma in termini qua­
litativi (cioè come diritto alla formazione 
in una nuova scuola, con nuovi metodi e 
nuovi contenuti). Su questa base si delinea 
una scuola secondaria superiore unitaria, 
che ricomponga l'unità cultura-professione; 
una rifondazione dei programmi; una rifor­
ma radicale dell'esame e il superamento 
degli attuali sistemi di valutazione ( 4}. 

Luciano Capuccelli 

NOTE 

(1) Usiamo qui l'aggettivo non neL senso 
corrente, ma in queUo piu proprio di una po­
sizione che si richiama ai vaLori fondamentaLi 
deUa tradizione cLassica e cristiana. 

(2) n progetto eLaborato daL P.C.I. fu pub­
blicato su Riforma della Scuola deL marzo 1969. 
V. inoLtre: L. L. Radice: "Scienza, utopia e ri­
voLuzione "• Riforma della Scuola n. 8-9, 1969; 

"ScuoLa e Lotta di dasse », tavoLa rotonda tra 
L L. Radice , M. A. Manacorda e F. Zappa, Ri:­
forma della Scuola n . 10, 1969; 

G. Chiarante, "Dequalificazione a rimorchio», 
Riforma della Scuola n. 2, 1970; 

M . Raicich, "Le ragioni di una proposta "• Ri­
forma della Scuola n. 3, 1970; 

G. Ricuperati, "Proposte per H sindacato», 
Riforma della Scuola n . 4, 1970. 
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M. Raicich, «Decentramento e gestione socia­
Le"· Riforma della scuola n. 5, 1970.: 

M. A. Manacorda, « Secondaria '80 fl , Riforma 
della Scuola n. 6-7, 1970. 

(3) G. Chiamnte, «DequaLificazione a rimor­
chio», art. cit. 

( 4) Le posizioni dei partiti di governo in 
merito aHa riforma deLla scuoLa secondaria su­
perio7·e sono grosso modo Le seguenti: 
La posizione sociaLista espressa neL Piano Pie­
raccini prevedeva iL mantenimento deLL'esisten­
te separazione tra settore umanistico, tecnico 
e professionaLe. L'on. CodignoLa, neL suo di­
scorso aL Senato deL 4 ma1·zo 1969, si p7·onun­
ciava a favore di una scuoLa unitaria divisa in 
due grandi sezioni, umanistica e tecnica. 

La postzwne democristiana si è basata fino a 
pochi mesi fa suLlo schema esposto n eLle Linee 
direttive del Piano Gui del 1965, che preve­
deva La persistenza deLle differenziazioni tra 
studi accadernici, studi tecnici e professionaLi. 
Una parziaLe correzione fu apportata daL Mi­
nist1·o SuLlo che iL 4 marzo 1969 paTLò aL Se­
nato di estensione deLL'obbligo a 16 anni. NeL 
maggio scorso , a Frascati , c'è stato infine L'im­
portante convegno O.C.S.E . che concLuse con 
una decisa presa di posizione per una scuoLa 
unitaria e non p7·ofessionaLe. Su questo punto 
cf7'. L'uLtimo fascicoLo di Formazione e Lavoro, 
n. 43 (Via C. PascareHa, 31, Roma) interamente 
dedicato aHa nuova secondaria. 

IV - IL LAVORO DI GRUPPO TRA INSEGNANTI 

Significato di gruppo 

Il significato di gruppo è stato studiato 
soprattutto come tecnica di lavoro da appli­
care in classe con gli alunni (l) , mentre 
non si è presa in considerazione la possi­
bilità di usarlo come mezzo di incontro e 
di collaborazione tra insegnanti. Anche gli 
studi sul gruppo come mezzo della psico­
logica maturazione del singolo insegnante (2) 
hanno una prospettiva specifica, e quindi 
limitata, dal momento che la psicologia non 
si occupa delle condizioni oggettive nelle 
quali il gruppo si realizza, ma solo del mo­
do come l'appartenenza ad esso viene vis­
suta (3). Non possiamo nemmeno pensare 
ad un gruppo che si organizza in vista di 
un'efficienza solo strumentale, come nei la­
vori degli specialisti in équipe ( 4), poiché 
in questo caso la convergenza di tutti verso 
uno scopo comune è data come presup­
posto. 

Le seguenti riflessioni considerano. invece 
il lavoro di gruppo come un possibile stru­
mento per la soluzione delle difficoltà e 
delle contraddizioni inerenti al nostro la­
voro di insegnanti. Per questo motivo ci si 
dovrà riferire al senso originario del grup­
po e alle condizioni preliminari della sua 
sussistenza, in modo da non considerare 
come punto di partenza ormai acquisito ciò 
che invece deve essere raggiunto come ri­
sultato di uno sforzo. Il « gruppo>> signi­
ficherà quindi per noi il passaggio dall'in­
differenza e dall'individualismo alla rela­
zione con altri e alla collaborazione. 

L'aver ricondotto il gruppo al suo mo­
mento originario di collegamento con altri 
ci permette anche di individuare il limite 
della sua efficacia nell'azione pratica, in 
particolare in rapporto al settore di essa che 
ci riguarda, cioè quello scolastico. Non pos­
siamo credere che lo stabilirsi della rela ­
zione tra le persone ci permetta di risol­
vere completamente i problemi della realtà 
di cui ci occupiamo: questa ha una dimen­
sione impersonale e oggettiva che oltrepassa 
le possibilità del gruppo. Se questo si chiu­
de nella su;;t apparente autosufficienza, per­
de il senso di una parte delle difficoltà 
reali (5). Come momento della collabora­
zione il gruppo è l'inizio dell'azione, sia 
perché fornisce ai singoli possibilità altri­
menti non accessibili, sia perché incide su 
condizionamenti divenuti parte della per­
sonalità stessa dei singoli. 

Scopi del lavoro di gruppo tra insegnanti 

Il tentativo di rendere esplicite le possi­
bilità del lavoro di gruppo tra insegnanti 
ci porta a prendere in considerazione i ri­
flessi: a) sulla formazione personale, b) 
sulla formazione professionale, c) stilla fun­
zione sociale. 

a) Per quanto riguarda il primo punto, 
la collaborazione in un gruppo può farci 
riflettere sull'importanza della dinamica 
non sempre interamente cosciente delle re­
lazioni tra i membri del gruppo stesso (6). 
Solo quando i membri del gruppo assumo-

no un atteggiamento di indipendenza nei 
confronti del capogruppo è possibile una 
vera comunicazione, mentre lo stabilirsi di 
un legame di dipendenza determina un 
blocco delle relazioni tra i diversi elementi 
del gruppo, un irrigidimento nelle forme 
dei ruoli sociali , e genera una reazione ag­
gressiva (7). In questa dinamica è deter­
minante l'atteggiamento di colui che dirige 
il gruppo: <<sembra che una direzione au­
toritaria , autocratica, determini sentimenti 
di aggressività nel gruppo, conduca gli in­
dividui alla passività e alla dipendenza, 
mentre una direzione piu democratica, che 
cerca di portare il gruppo a decidere da 
solo i propri fini, i mezzi per raggiungerli, 
sembra che determini il senso della respon­
sabilità e un morale piu alto» (8). L'inse­
gnante può quindi servirsi di un'esperienza 
di gruppo tra adulti per prendere coscienza 
del proprio atteggiamento quando si trova 
a capo del gruppo classe. Inoltre la cono­
scenza della possibilità di rapporti in for­
me diverse all'interno di un gruppo lo aiu­
terà nell'organizzazione del lavoro di grup­
po tra alunni (9). 

b) Il nostro discorso si sposta quindi sul­
l'importanza del lavoro di gruppo per la 
professione dell'insegnante. Da questo pun­
to di vista, il gruppo può avere un'impor­
tante funzione di aggiornamento (10). Può 
essere il luogo di una maturazione conti­
nua della coscienza in relazione alla com­
plessità e alla mobilità dell'ambiente sociale 
e culturale, di cui riflette alcuni tratti. Può 
essere inoltre il centro di un'iniziativa di 
aggiornamento culturale e didattico pro­
mossa da insegnanti che abbiano un pro­
blema o un interesse comune. Ma la fun­
zione piu importante del gruppo per quan­
to riguarda la professione dell'insegnante è 
la collaborazione tra insegnanti nelle stesse 
classi . Infatti la responsabilità comune di 
fronte agli allievi deve poter essere condi­
visa in modo che nessuno privi gli altri 
del proprio contributo, e in modo che ven­
ga eliminata la tendenza molto diffusa del­
l'insegnante ad occuparsi solo della propria 
materia (11) . Anche eventuali tentativi di 
nuove forme di insegnamento sono giusti­
ficati solo se hanno una rispondenza e se 
trovano appoggio in tutti gli insegnanti 
che collaborano. 

c) Partecipando a delle attività di grup­
po, l'insegnante può anche modificare la 
propria funzione sociale. In primo luogo è 
molto diffusa la concezione impiegatizia 
piuttosto che professionale del lavoro di 
insegnante, con la conseguente mancanza 
di autonomia, di inventività, di aggiorna­
mento (12). Il gruppo può incidere in que­
sta situazione proprio perché è un centro 
di iniziative che correggono l'atteggiamen­
to individualistico proprio degli insegnanti. 
Infatti un problema incontrato da un sin­
golo insegnante nel suo lavoro può essere 
risolto con il contributo di altri che hanno 
uguale interesse e uguale responsabilità di 
lavoro. In secondo luogo il gruppo può 
trasformare la tradizionale figura dell'inse­
gnante come trasmettitore della cultura di 

una società (13). Da un punto di vista cri­
tico il lavoro e la discussione in gruppo 
faciÌitano il riconoscimento di una plura­
lità di culture, ed eventualmente anche del 
contrasto tra i principi della cultura che si 
trasmette e quelli della cultura a cui per­
sonalmente si appartiene. Da un punto di 
vista costruttivo, il gruppo può essere il 
luogo dove si realizza una sintesi tra le 
varie componenti culturali, e quinsii un 
centro creatore di cultura. Per questo sco­
po il lavoro di gruppo potrebbe non essere 
limitato semplicemente alla collaborazione 
tra insegnanti, ma potrebbe essere aperto 
ad .altri, in primo luogo agli studenti. Con 
la trasformazione del ruolo di rappresen­
tante della cultura ufficiale, l'insegnante 
perderebbe anche la funzione di selettore 
degli alunni in relazione a questa stessa 
cultura. Il suo compito infatti sarebbe quel­
lo, per certi aspetti opposto, di promuovere 
una sintesi culturale nuova. 

Indicazioni pratiche per l'attuazione dei 
gruppi 

Non è possibile stabilire èei principi per 
l'attuazione di lavori in gruppo che siano 
validi in ogni situazione (14), dal momento 
che le ragioni che spingono alla costitu­
zione di un gruppo di lavoro possono es­
sere molto diverse, specialmente nei mo­
menti iniziali. Una delle circostanze che 
possono stimolare di più all'attuazione di 
tm lavoro in comune può essere l'incontro 
su problemi di insegnamento relativi a 
classi comuni, come pure l'impostazione e 
lo svolgimento di un programma di inse­
gnamento secondo criteri affini, o la trat­
tazione di un argomento con l'intervento 
di vari insegnanti diversamente specializ­
zati. Altra possibilità è quella di una col­
laborazione tra insegnanti di varia prove­
nienza per uno studio in comune. In que­
sto caso sembra di poter dire che l'oggetto 
di questo studio deve essere deciso dal 
gruppo, una volta che questo sia costituito: 
il primo compito del gruppo è infatti quello 
di portare ognuno alla consapevolezza e 
all'individuazione di un problema. Un'in­
dicazione generalissima del tema renderà 
possibile il primo formarsi del gruppo (15). 

Per quanto riguarda i caratteri costanti 
del lavoro di gruppo, si può dire che la 
continuità è una delle principali esigenze, 
che garantisce un nucleo stabile e respon­
sabile del lavoro. Altro carattere fonda­
mentale del lavoro di gruppo è la sua na­
tura preparatoria. Come anche prima si è 
accennato, il gruppo non può esaurirsi mai 
in sé stesso, ma è punto di partenza per 
iniziative piu complesse (16). 

M. Cristina Laurenzi 

NOTE 

(l) L'opera di W. Lustenberger, Il lavoro 
scolastico a gruppi, La Nuova ItaLia, Firenze 
1965, è uno studio storico di questa tecnica di 
Lavoro in reLazione ai principi pedagogici che 
L'hanno ispirata. E. Meyer, in Vita sociale e in­
segnamento di gruppo, A.V.E. 1967, riunisce 
vari contributi che testimoniano La diffusione 
delLa pedagogia di gruppo in diversi paesi deL 
mondo. SulLe reLazioni tra scope1·te psicoLogi­
che e pedagogia deL gruppo, cfr. J . C. FiHoux, 
Remarques sur l'évolution des tendances pé­
dagogiques, in Pédagogie et psychologie des 
groupes, Epi, Pa1·is, 1966. 

(2) E. L. Herbert, Utilisation des techniques 
de groupes dans la préparation à l'enseigne­
ment, in Pédagogic et psychologie des groupes, 
Epi, Paris, 1966. NelLo scritto di L. Borghi, Edu­
cazione e sviluppo sociale, La Nuova ItaLia, 
Firenze, 1962, c'è un capitoLo dedicato aHa for­
mazione delL'insegnante attraverso H Lav07'o di 
g7'Uppo. Anche qui si prende in considerazione 
soprattutto La formazione psicologica deLL'inse­
gnante, però ci sono aLcuni cenni anche aLL'im­
portanza deLla sua formazione sociaLe. 

(3) «Un gruppo psicoLogico non è sufficien­
temente definito dalLa comunità di scopo, che 
definisce invece sufficientemente H gruppo so-



cio!ogico . Perché infatti esista un gruppo psi­
cologico non è necessario che vi sia un'effettiva 
comunanza di scopi nei singoli individui che 
compongono i! gruppo: basta che tale comu- · 
nanza sia percepita come esistente in almeno 
uno di questi individui », E. Spa!tro , Situazioni 
di gruppo e formazione individuale, in « Cul­
tura e scuola» 8, 1963, p. 132. 

(4) Una mpida c!assificazion,e di vari tipi d i 
g?"Uppo si trova in A.K.C. Ottaway, Apprendi­
mento attraverso l 'esperienza di gruppo, Ar­
mando, Roma, 1970. I! De Barto!omeis, in La 
ricerca come antipedagogia, Feltrine!!i , Mila­
no, 1969, distingue i! lavoro di gruppo da 
quello in équipe degli specialisti, ma solo in 
riferimento a! lavoro di g1·uppo tra alunni (cfr. 
ad es. p . 281 sgg.). 

(5) Ne! corso della discussione si è parlato 
ad esempio de! rapporto dei gruppi con i sin­
dacati. .Due sono state !e tesi principali: ·una 
riteneva che i g1·uppi dovessero confluire e dis­
solversi nei sindacati, !'altra invece che i grup­
pi potessero sussistere stabilendo con i sinda­
cati un continuo scambio di esperienze e di 
contributi. 

(6) Sulle dinamiche de! g?"Uppo cfr. l'opera 
di Ottaway , Apprendimento attraverso l'espe­
rienza di gruppo cit., nella quale si parla di un 
particolare tipo di g?"Uppo, quello destinato al­
l'addestramento nella psicologia sociale e nelle 
relazioni umane. 

(7) cfr. Notes sur Éducation et Autorité. di 
A. De Peretti, in Pédagogie et psycologie des 
groupes cit. 

(8) J. C. Fi!loux, Remarques sur révolution 
des tendances pédagogiques, in Pédagogie et 
psychologie des groupes cit. p. 59. 

(9) Un esempio del modo come è possibile 
sf?·uttare la dinamica del gruppo classe per ot­
tenere un buon funzionamento della vita sco­
lastica si trova in M. Lichtner, Repressione ed 
equilibrio nei gruppi, << Scuola e citta », 9, 1969. 
L'organizzazione del lavoro di gruppo in classe 
ha !a sua giustificazione psicologica nella teo­
ria per cui i! pieno possesso delle capacità in­
tellettuali di astrazione richiede i! superamen­
to della .fase precedente del pensiero concreto, 
a cui corrisponde un atteggiamento· di egocen­
trismo infantile. La via del superamento è data 
dar-I-o viluppo di una maggiore socia!ità e dal 
confronto con punti di vista diversi da quello 
soggettivo. 

(10) Sul problema dell'aggiornamento, e sul­
le possibili tecniche e contenuti dello stesso, cfr. 
R . Zavalloni, Formazione e aggiornamento de­
gli insegnanti, Armando, 1966. Sul problema 
della qualità degli insegnanti, e sulla relazione 
tra questo problema e tutta la questione sco­
lastica, vista in prospett-iva storica, cfr. A. San­
toni Rugiu, Il professore nella scuola i tali an a, 
La Nuova Italia, Firenze, 1969. 

(11) M. Groppo, Problemi di psicologia della 
educazione, Vita e pensiero, Milano, 1968, elen­
ca alcuni degli ostacoli che si frappongono ad 
un'opera educativa intesa come K sviluppo in­
tegrale della personalità dell'alunno »: «la mol­
teplicità di insegnanti, !a scarsa consistenza 
della figura del coordinatore e la scarsa effi­
cienza del consiglio di classe, per cui ne de­
riva la deresponsabilizzazione dell'insegnante, 
che si limita a svolgere i compiti relativi alla 
propria materia . . . » (p. 226) . 

(12) A commento di alcuni risultati di una 
indagine condotta sui professori di scuole medie 
di Milano e Bari nell'anno scolastico 1967-68, 
V. Cesareo scrive: «. . . Sembra che gli inse­
gnanti abbiano piena coscienza de! fatto che 
la loro autorità debba fondm·si su basi nuove, 
connesse strettamente alla preparazione e alla 
competenza personale, ma che contemporanea­
mente !o sforzo in questa diTezione sia alquan­
to modesto, sia a causa di un'eccessiva auto­
stima, che !i porta a considerarsi adeguatamen­
te prepamti anche quando obiettivamente non 
lo sono, sia a causa di impegni e di interessi 
extTascolastici, che li distolgono dalla scuola e 
dalle sue esigenze», in Insegnanti scuola e so­
cietà, Vita e pensiero , Mi!ano. 1968, p. 368. 

(13) Sempre commentando i risultati della 
succitata indagine, il Cesareo parla di una «e­
levata conflittualità che comporta lo svolgimen­
to del ruolo docente» (p. 404), e che si appli­
ca anche alla funzione tradizionale di tTasmis­
sione della cultura, che viene contesa all'inse­
gnante da molte altre fonti di informazione, do­
tate di maggioTe capacità di penetrazione. 

(14) Per la vera e propria organizzazione del 
lavoro all'interno di un gruppo si potrebbero 
prendere in considerazione le proposte di F. 
de Bartolomeis in La ricerca come antipeda­
gogia cit., p . 275 sgg., dove si organizza il la-
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v oro di gTuppo « nel quadro della metodologia 
della ricerca ». 

(15) Ne! COTSO della discussione è stato os­
servato che anche un argomento proposto co­
me tema di ricerca de! gruppo può costituire 
uno dei motivi che spingono a partecipare a! 
gruppo stesso. Ciò è senz'a!tro da tenere pre­
sente come una delle possibilità di costituzione 
de! gruppo; tuttavia !'interesse per un tema 

specifico presuppone già operata quella chia­
rificazione dei problemi che, aa un livello in­
ferio ·re , è uno dei fini principali che il lavoro 
di gruppo può raggiunge1·e. 

(16) L'indicazione di questo carattere prepa­
rato?·io e aperto ad altre Tea!izzazioni , proprio 
de! lavoro di gruppo, risulta ad es. dalla rela­
zione su un lavoro di gruppo in Scuola e città 
6-7, 1970, p. 311. 

V - COME ORGANIZZARE LEGAMI TRA GRUPPI DI INSE­
GNANTI DI VARIE CITTA' 

Negli ultimi due anni, sotto la spinta 
delle lotte portate avanti dagli studenti, 
si sono costituiti in parecchie città gruppi 
di insegnanti. L'impegno di questi gruppi 
si è indirizzato generalmente secondo tre 
direttive fondamentali: 

a) analisi politica della situazione scola­
stica, seguendo le indicazioni forni te dal 
movimento studentesco; 

b) attività sindacale; 
c) doposcuola e scuola di quartiere. 
Prima di dare suggerimenti sul modo in 

cui si potrebbero organizzare legami tra 
questi gruppi, vengono tracciate, a titolo di 
esempio, le linee fondamentali della storia 
di uno. di essi, il Movimento Insegnanti 
Medi di Ravenna (M.I.M.). 

Tale Movimento si è costituito nella pri­
mavera del 1969, come gruppo politico 
sorto per agitare e risolvere politicamente 
i problemi della scuola. Le prime azioni si 
sono avute subito nel periodo maggio-giu­
gno: prese di posizione contro gli atti di 
autoritarismo dei . presidi e partecipazione 
alle agitazioni sindacali in appoggio ai Sin­
dacati confederali, ma su di una posizione 
più radicale e con un volantino proprio. 
Contemporaneamente, all'interno del grup­
po si portava avanti il lavoro di analisi di 
cui al punto a); si è discusso in particolare 
il problema della selezione, in vista di una 
azione comune da svolgere durante gli scru­
tini ormai imminenti. Il lavoro proseguiva 
durante l'estate con la suddivisione del 
gruppo in tre sottogruppi di lavoro sui se­
guenti temi: l) studio di una nuova di­
dattica; 2) studio della legislazione sco­
lastica; 3) analisi del rapporto scuola-in­
dustria. 

Nell'autunno l'impegno del M.I.M. si è 
esplicato soprattutto nel campo sindacale, 
con la partecipazione alle lotte delle tre 
Confederazioni. Il 19 novembre, ad es., in 
occasione dello sciopero per il carovita, gli 
aderenti al M.I.M. partecipavano al corteo 
per le vie di Ravenna con cartelli propri. 

Nella primavera di quest'anno, mentre 
proseguiva il lavoro nel campo sindacale 
(quasi tu t ti i componenti del gruppo aderi­
scono alle due grandi Confederazioni), ini­
ziava l'impegno didattico-pedagogico del M . 
I.M., orientato verso la realizzazione di 
un doposcuola. Si studiano le esperienze 
degli altri gruppi, in particolare di quelli 
fiorentini di <<Scuola e quartiere» (alcuni 
esponenti di uno di questi gruppi vengono 
a Ravenna, invitati dal M.I.M., per una 
conferenza-dibattito). Contemporaneamente 
si inizia un doposcuola serale per gli ope-

rai di un quartiere popolare. Alla fine di 
giugno si sono g1a presi gli accordi per lo 
inizio, ai primi di ottobre, del doposcuola 
in un quartiere di cui il M.I.M. non cono­
sce ancora la fisionomia, ma di cui si sa 
che è certamente un quartiere povero. Pro­
babilmente il doposcuola potrà legarsi or­
ganicamente ad una esperienza di quartie­
re, divenendo in tal modo la premessa di· 
una esperienza propriamente e direttamen­
te poli ti ca. 

Una volta divenuta Ùna realtà l'esistenza 
di numerosi gruppi di insegnanti come il 
M.I.M., sparsi per il territorio nazionale. 
sorge naturalmente l'esigenza di realizzare 
solidi collegamenti fra essi. In base alle 
esperienze fino ad ora realizzate, si po·s­
sono indicare quattro momenti fondamen­
tali che un nuovo gruppo generalmente 
segue per organizzare legami con gli altri: 

l) abbonamento ai notiziari degli altri 
gruppi ed invio dei propri; 

2) contatto epistolare con gli altri grup­
pi (si può nominare un responsabile per 
questo tipo di corrispondenza); 

3) sposiamenti personali per scambio di 
t:·sperienze (come quello re·alizzato dal M. 
l.M. con un gruppo fiorentino di <<Scuola 
e quartiere ») ; 

4) promozione di convegni fra i vari 
gruppi (già quest'anno ne sono stati rea­
lizzati alcuni, come quello di Firenze a 
fine giugno con larga partecipazione). 

Accanto ai gruppi cosiddetti spontanei, 
esistono anche gruppi che potremmo chia­
mare sindacali. Questi ultimi, aderenti alla 
CGIL ed alla CISL, sono sorti come se­
zioni provinciali di tali sindacati, ma ri­
fiutando in partenza la gestione verticistica 
propria dei sindacati autonomi. Avendo a­
dottato per principio la gestione assemblea­
re, alcune di queste sezioni provinciali 
funzionano come gruppi di insegnanti, e­
stremamente attivi, che non esitano ad as­
sumere iniziative autonome nell'ambito pro­
vinciale. Anche per questi gruppi si è sen­
tita presto l'esigenza di stringere collega­
menti con le altre provincie, soprattutto 
per evitare la gestione verticistica del sin­
dacato da parte della segreteria nazionale. 
Si è cosi giunti alla realizzazione di: 

l) convegni interregionali e regionali 
promossi dal basso; 

2) contatti epistolari e telefonici, special­
mente in occasione delle lotte di giugno. 
Alcune provincie hanno regolarmente in­
viato i volantini ed i documenti da loro 
elaborati alle altre con le quali erano in 
collegamento. 

Gianni n[eneghetti 

VI - PROBLEMI DI POLITICA SINDACALE -
LO STATO GIURIDICO DEL PERSONALE DELLA SCUOLA 

Problemi di politica sindacale 

E' assai arduo presentare oggi un quadro 
organico e chiaro, di politica sindacale. Non 
lo consente lo stato di frantumazione in 
cui si è ridotto il sindacalismo scolastico, 
e per questa ragione il relatore si limHa a 
suggerire alcuni spunti intorno ai quali si 

svolge un dibattito lungo e approfondito 
che alla fine dà modo di intravvedere in 
prospettiva i possibili sviluppi di quanto 
oggi appare ancora imprecisabile e incerto. 

La storia del sindacalismo scolastico ha 
percorso per anni la via dell'involuzione. 
Il Sindacato Nazionale Scuola Media 
sorse alnnsegna dell'unità con tutto il mon-
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do del lavoro (e infatti aderiva alla Con­
federazione Generale del Lavoro). Quando 
si verificò la scissione dell'unica Confede­
razione e nacquero la CISL e l'UIL, il S.N. 
S.M. restò autonomo nel tentativo di dare 
ancora una testimonianza valida unitaria, 
ma in realtà si pose al di fuori del piu 
autentico tessuto sindacale. 

Perciò nello stesso momento in cui il 
mondo della scuola secondaria sembrava 
operare una scelta responsabile e innalzare 
il vessillo dell'unità, in effetti si avviava 
sulla strada dell'apartheid nella quale ine­
vitabilmente sarebbero emersi i condizio­
namenti derivanti dalla formazione pro­
fessionale e dalla deformazione sociologica 
a cui in un modo o nell'altro i docenti 
sono sempre stati soggetti. 

Nel contempo un grave errore commi­
sero le Confederazioni con l'abbandonare 
a se stessa la scuola, non rilevando la com­
plementarità e l'interdipendenza esistente 
tra questa e il mondo del lavoro. 

Da allora il sindacalism•J scolastico è 
stato caratterizzato da un impegno tipica­
mente rivendicativo-settoriale, che via 
via si è andato esasperando nella misura 
in cui la mancanza di un quadro organico 
di politica scolastica da parte del Governo 
favoriva l'insorgere di rivendicazioni sem­
pre piu parziali e corporativistiche, che 
trovavano il loro strumento espressivo in 
nuovi organismi sindacali nati all'insegna 
della precarietà e dell'immediato interesse 
di ristrette categorie. 

In realtà chi ha tratto vantaggio da que­
sto frazionamento è stato il governo che 
approfittando dell'eterno contrasto fra i 
molti sindacati ha trascinato, senza mai 
risolverli, tutti i problemi della scuola: 
ma proprio in questo contesto si sono in­
seriti tre fatti nuovi che sonq di grande 
significato per le prospettive da essi of­
ferte: 

l) un'esigenza di unità, sempre piu av­
vertita dalla base che finalmente comin­
cia a capire come la frantumazione sinda­
cale sia controproducente anche sul piano 
esclusivamente rivendicativo; 

2) il reinserimento delle Confederazioni 
nell'alveo della politica sindacale scolastica 
e rinizio della saldatura tra il mondo ope­
raio e la scuola; 

3) l'approfondimento e l'allargamento 
della problematica sindacale nell'ambito del 
S.N.S.M., che sganciandosi dalla politica 
strettamente categoriale degli altri autono­
mi tenta un nuovo discorse unitario che 
verrà messo a punto nell'imminente con­
gresso straordinario di dicembre, nel quale 
presumibilmente, rompendo con l'Intesa, il 
S.N.S.M. cercherà un collegamento orga­
nico con le Confederazioni in vista della 
realizzazione di un'unità sindacale che su­
peri i limiti angusti in cui oggi si" muove 
il sindacalismo autonomo. 

Il mondo della scuola insomma sta pren­
dendo coscienza: occorre però che coloro 
i quali si pongono i problemi con maggior 
senso di responsabilità sappiano indirizzare 
e guidare gli altri perché il movimento in 
atto si mantenga vivo, ma anche perché 
in esso emergano le istanze fondamentali 
(qualificazione della scuola e degli inse­
gnanti; complementarità della scuola e del 
mondo del lavoro; presenza significativa 
della scuola nel tessuto sociale, ecc.) e non 
quelle meramente settoriali. 

Solo cosi avrà un senso l'appello che il 
Ministro della P.I. recentemente ha rivolto 
agli insegnanti di essere loro i veri artefici 
della riforma. Ma se per avventura gli 
insegnanti credessero di essere i soli tito­
lari della riforma per il semplice fatto che 
essi sono docenti, e pertanto non tenessero 
conto delle istanze comunitarie ignorando 
cosi l'apporto di tutte le altre componenti 
di una società integrata e tras~urando i 
messaggi provenienti da altre agenzie edu­
cative anch'esse atte, sullo stesso piano del­
la scuola, a promuovere coscienza e cul-

tura, indubbiamente la riforma nascerebbe 
già morta, perché sterile, unilaterale, priva 
di aperture alle esigenze della società mo­
derna. 

In questo contesto il nuovo sindacato 
deve porsi come strumento di continua sol­
lecitazione dei problemi, formazione degli 
insegnanti, di studio e di rinnovamento del­
le strutture, di educazione democratica; 
deve allargare la sua sfera di preparazione 
e di esperienza anche ai settori pedagogici 
e didattici; deve stabilire un costante col­
legamento con i gruppi di studio e le as­
sociazioni professionali. 

O il nuovo sindacato sarà cosi, e allora 
la scuola potrà vedere finalmente la sua 
crescita, che è condizione della crescita ci­
vile della nostra società, o ogni altro sin­
dacato, anche unitario, che non sia tutto 
questo, ancora una volta avrà snaturato se 
stesso e ingannata la scuola e quanti alla 
scuola guardano oggi con rinnovata fiducia. 

Stato giuridico del personale della scuola 

La lettura dello schema di legge delega 
riguardante lo stato giuridico del personale 
direttivo, insegnante e non insegnante del­
le scuole materne, elementari, secondarie 
ed artistiche è stata seguita da una presen­
tazione del relatore e da una nutrita di­
scussione. Lo schema di cui si disponeva 
non era quello definitivo, ancora non reso 
di pubblica ragione (ma si ha motivo di 
credere che tra i due testi non esistano 
discordanze notevoli). 

Al progetto di legge che pure rappre­
senta un documento di lavoro di un certo 
interesse, sono state avanzate critiche mol­
to puntuali, le quali cosi possono sinte-
tizzarsi: · 

l) lo schema dovrebbe limitarsi, ad of­
frire un quadro di alcuni principi fonda­
mentali, enunciati con chiarezza e preci­
sione, dai quali dovrebbero scaturire poi 
in sede di legge delega tutte le conseguen­
ze sul piano normativa, espresse in un'ar­
ticolazione dettagliata e particolare. Pur­
troppo l'enunciazione dei principi spesso 
formulata in forma equivoca e generica si 
mescola a dettagli normativi che dovreb­
bero essere oggetto non tanto della legge 
quadro quanto piuttosto dello stato giuri­
dico vero e proprio. 

2) In mancanza di un progetto di rifor­
ma che abbia un minimo di credibilità per 
quanto riguarda la sua realizzazione, è as­
sai arduo configurare lo status del perso­
nale di questa scuola riformata. 

Se lo si pone a fronte delle aspettative 
di una scuola veramente democratica e 
moderna in cui tutte le componenti della 
società hanno diritto di presenza e dovere 
di contributi, lo schema si presenta invo­
luto e contraddittorio, poiché si limita a 
razionalizzare le strutture attuali: si parla 

ancora, ad esempio, di reclutamento del 
personale docente mediante concorsi, di 
graduatorie ad esaurimento, di presidi (o 
meglio di « Capi di Istituto») scelti a se­
guito di altri concorsi, si ribadisce il con­
cetto di cattedra, si parla ancora di pro­
mozione per merito distinto ecc. 

Poco è detto intorno all'aggiornamento 
culturale e professionale degli insegnanti, 
del diritto-dovere per i docenti di miglio­
rare costantemente la propria preparazione 
e qualificazione, degli strumenti da porre 
in opera per garantire tali esigenze, del 
riconoscimento dei meriti dì'ettivi e dei 
conseguenti acceleramenti di carriera. 

3) Sulla democratizzazione della scuola 
il discorso rimane ambiguo ed incerto. Non 
è chiarita la funzione degli organismi rap­
presentativi, a cui sembra riservata com­
petenza solo limitatamente agli aspetti or­
ganizzativi e parascolastici, mentre sono e­
sclusi del tutto dai settori didattici e as­
sistenziali (dei quali non si parla affatto). 

Per quanto riguarda il Preside si esclude 
per ora la possibilità di un Preside elet­
tivo con il compito di coordinare l'attività 
direzionale esercitata da un Consiglio di 
Presidenza ben piu efficiente dell'attuale. 
Parimenti non viene offerta alcuna prospet­
tiva sulla democratizzazione delle altre 
strutture scolastiche a livello provinciale o 
regionale. 

4) Per quanto riguarda il personale non 
insegnante si continua ad emarginarlo dal 
vivo della comunità scolastica e se ne igno­
rano le istanze di partecipazione attiva ai 
vari li velli. 

Pertanto è stato chiesto che la discus­
sione del disegno di legge proceda conte­
stualmente con quella della riforma auspi­
cando un solerte impegno delle organiz­
zazioni sindacali e delle forze politiche piu 
aperte ai problemi della scuola perché, nel 
caso che lo stato giuridico dovesse con­
cludere il suo iter prima della riforma, 
esso presenti quel tanto di flessibilità da 
potersi adeguare alle strutture della nuova 
scuola. 

Principi fondamentali da considerare in­
derogabili sono: 

a) l'affermazione di una concreta libertà 
d'insegnamento, espressa non solo a parole, 
ma con la precisa indicazione dell'ambito 
entro cui dovranno essere circoscritti il 
potere burocratico e gli organismi ammi­
nistrativi; 

b) l'enunciazione dei contenuti e dei com­
pi ti della nuova scuola (da essi infatti sca­
turirà la normativa riguardante gli inse­
gnanti e la definizione del loro ruolo); 

c) la democratizzazione effettiva della 
scuola e la presenza in essa a tutti i livelli 
delle componenti della comunità sociale e 
in particolare dell'intera comunità scola­
stica. Cesare Poletti 

RELAZIONE AL MINISTRO DELLA P .1. SU ALCUNI TEMI 
DIBATTUTI ALLO STAGE 

Esami di maturità 

L'argomento è stato discusso anche in 
considerazione del fatto che, terminato il 
biennio previsto per i nuovi esami di ma­
turità a carattere sperimentale, la materia 
dovrà essere sistemata per il prossimo anno 
scolastico. 

Una prima esigenza emersa è che, quali 
che saranno le norme che regolano gli esa­
mi, esse siano fatte cono·scere prima dello 
inizio dell'anno scolastico, affinché alunni 
e insegnanti possano, fin dal principio, im­
postare il loro lavoro anche in rapporto alle 
modalità degli esami; le indicazioni del Mi­
nistero dovrebbero riguardare in primo 
luogo le materie e il programma d'esame. 

Circa i futuri esami di maturità, i par­
tecipanti allo stage sono stati unanimi nel 
sottolineare che, qualunque sistemazione si 

dia ad essi, questa dovrà avere un carat­
tere non definitivo fino a quando non si 
realizzi una radicale riforma della scuola 
secondaria superiore; crediamo infatti che 
la condizione necessaria per esami real­
mente «nuovi» è che questi siano la con­
clusione di un processo scolastico .realmen­
te «nuovo» rispetto all'attuale. Però una 
nuova strutturazione degli esami di matu­
rità, tanto piu che la materia deve essere 
sistemata per la ragione formale suddetta 
(lo scadere del periodo sperimentale), è 
opportuna, e anzi necessaria, anche per una 
ragione sostanziale, cioè i gravi difetti che 
la conduzione degli esami anche negli ul­
timi due anni ha manifestato: impossibilità, 
di solito, di condurre un autentico colloquio 
con gli studenti e un lavoro collegiale tra 
i membri della commissione; una certa « e­
vanescenza» dei contenuti dell'esame, dato 



lo scarso numero di materie su cui il me­
desimo verteva; impossibilità di sfuggire al 
« nozionismo » senza cadere in discorsi piut­
tosto generici e vacui (e ciò soprattutto a 
causa della mancata formazione dello stu­
dente, da parte della scuola, al vero collo­
quio); scarsa attendibilità o evasività, in 
moltissimi casi, dei giudizi con cui la scuola 
presentava i candidati, e quindi difficoltà, 
da parte dei commissari esterni, di usarli 
con fiducia accordandoli con i risultati del­
l'esame; falsità del rapporto che si crea 
tra i commissari esterni ed interni. 

I suddetti difetti hanno portato alla con­
clusione, condivisa da tutti, che gli esami, 
condotti in quel modo, non sono una cosa 
seria, non giovano al prestigio della scuola 
e sono un inutile dispendio per l'erario. 

Due aspetti del nuovo esame di maturità 
sono apparsi validi e senz'altro meritevoli 
di essere conservati: l'abolizione della ses­
sione autunnale e il voto unico. 

Per il resto è sembrato che la maggior 
parte dei difetti suddetti potrebbero essere 
eliminati se lo studente sostenesse l'esame 
di maturità con suoi stessi insegnanti 
mentre un commissario esterno presiede­
rebbe i lavori; e se l'esame orale (o col­
loquio) vertesse su quattro materie scelte 
dallo studente; la prova scritta potrebbe 
vertere sull'italiano e su un'altra materia 
diversa secondo gli istituti. La scelta delle 
materie lasciata al candidato potrebbe eli­
minare l'inconveniente, verificatosi larga­
mente negli ultimi due anni, che le materie 
non comprese tra quelle su cui si può svol­
gere l'esame vengano trascurate nel lavoro 
scolastico. 

La richiesta che il colloquio verta su un 
piu alto numero di mater.ie rispetto agli 
attuali esami non nasce da idoleggiamento 
della quantità di nozioni da «portare» al­
l'esame, ma dal desiderio che nel colloquio­
esame sia implicato un maggior numero d 
insegnanti che, sulla base delle loro com­
petenze, possono collaborare ad nna con­
sapevole e medidata formu.lazione del giu­
dizio di maturità o meno. 

L'aggravio nozionistico potrebbe essere 
evitato, pur con un maggiore numero di 
materie, se l'esame vertesse non su tutto 
il programma di esse, ma su argomenti o 
punti particolari che siano stati oggetto, nei 
tre anni del corso, di ricerche e di 8ppro­
fondimento da parte degli studenti, sia in 
collaborazione con gli insegnanti, sia anche 
da soli con la guida di questi. [n tal modo 
gli studenti potrebbero dimostrare la loro 
maturità, cioè la loro capacità di compren­
sione personale e critica di argomenti che 
siano stati oggetto della loro ricerca. 

L'esame di maturità, condotto nel modo 
suddetto, potrebbe favorire il lavoro inter­
disciplinare e la collaborazione, oggi cosi 
difficile da attuare; infatti gli insegnanti 
di una classe dovendo collegialmente con­
durre l'esame e formulare il giudizio, sa­
rebbero presumibilmente stimolati a col­
laborare, già durante gli anni del C'orso, 
sia per realizzare una certa impostazione 
unitaria del loro lavoro, sia per ricercare 
un giudizio unitario sugli studenti. 

Abolizione della sessione autunnale di 
riparazione 

I partecipanti allo stage si sono dichiarati 
entusiasticamente d'accordo con il propo­
sito del Ministro di realizzarla già dall'an­
no scolastico 1970-71; essi la considerano 
una innovazione capace di dare una forte 
spinta - nella direzione buona - alla ri­
forma della scuola secondaria; ciò perché 
l'abolizione della sessione di riparazione 
richiederebbe un diverso sistema di valu­
tazione degli alunni ed un diverso modo 
di affrontare ritardi e lacune che questi 
potrebbero presentare; queste due trasfor­
mazioni potrebbero incidere profondamen­
te nei metodi del lavoro scolastico e nei 
rapporti tra gli insegnanti e rra questi e 
gli alunni. 

Il diverso sistema di valutazione dovreb­
be essere costituito da un voto e giudizio 
unici, formulati collegialmente dagli inse­
gnanti alla fine dell'anno scolastico; tali 
voti e giudizi finali dovrebbero essere pre­
ceduti da giudizi, sempre unitari~ che il 
consiglio di classe potrebbe formulare, per 
es., ogni due mesi e comunicare agli siu-
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denti e alle famiglie. Tali giudizi unitari 
(nei quali peraltro potrebbero comparire 
indicazioni relative alle singole materie) 
dovrebbero sostituire gli attuali scrutinii 
trimestrali con i voti nelle singole materie. 

Il diverso modo di affrontare ritardi c 
lacune degli studenti dovrebbe essere co­
stituito da «corsi di ricupero», tenuti dagli 
stessi insegnanti che giudicano non soddi­
sfacente la preparazione del ragazzo nella 
loro disciplina; essi potrebbero svolgersi : 
partire dal lo settembre e continuare anche 
- fuori dell'orario scolastico - nel primo 
periodo dell'anno scolastico stesso (che po­
trebbe avere inizio il 15 o il 20 settembre). 

Il prestigio dell'insegnante e l'ag·giorna­
mento 

E' sembrato che l'autorità scolastica po­
trebbe o dovrebbe operare in questa dire­
zione nei seguenti modi, da mettere in atto 
contemporaneamente, si da non creare 
malcontenti e l'impressione che vengano 
conculcati dei diritti: 

l) Incoraggiare e richiedere una maggio­
re iniziativa e partecipazione responsabile 
nella programmazione collegiale (anche con 
gli alunni) e nello svolgimento del lavoro 
scolastico, si che l'attività dell'insegnante 
abbia molto piu di oggi i caratteri della 
ricerca e della sperimentazione. Dove è 
necessario, occorre richiedere agli insegnan­
ti anche un maggiore impegno, sia nell'in­
ventività sia nel tempo dedicato alla scuola. 
I ,, corsi di ricupero» sarebbero già, im­
mediatamente, una forma di tale maggiore 
impegno. 

2) Elevare la retribuzione dei docenti, si 
che questa, già nei suoi livelli minimi, ri­
sponda alle esigenze di un dignitoso tenore 
di vita di una famiglia, oggi in Italia. 

3) Provvedere con un ampio e razionale 
programma all'aggiornamento e riqualifi­
cazione del maggior numero di insegnanti 
nel piu breve tempo possibile. A tal pro­
posito, ai partecipanti è sembrato positivo 
il progetto, enunciato dal Ministro nell'in­
tervista a «La Nazione», di «un sistema 
con articolaz.ione almeno regionale che con­
senta a un certo gruppo di professori, per 
sei mesi o addirittura per un anno, di fre­
quentare corsi» . 

Nell'intento di dare un contributo per 
quanto riguarda le - possibih modalità di 
svolgimento dei corsi di aggiornamento, i 
partecipanti propongono un tipo di corsi 
aventi la durata di un anno scolastico, che 
si svolgano in due o tre pomeriggi setti­
manali, mentre continua la normale attività 
didattica degli insegnanti. La sede di que­
sti corsi potrebbe essere in qualunque città 
nella quale affluisca un buon numero d , 
insegnanti; bisognerebbe organizzare un 
servizio che consenta alle insegnanti che 
lo desiderano di portare con sé i propri 
bambini. 

Si dovrebbero consentire anche corsi se­
minariali della durata di pochi giorni con 
lavoro a pieno tempo. 

li punto piu importante, relativamente a 
questo argomento, è che gli insegnanti do­
vrebbero essere largamente i programma­
tori del loro aggiornamento, per quanto ri­
guarda metodi e contenuti; gli « esperti » 
dovrebbero introdurre problerp.i e conçetti 
stimolanti cosi alla ricerca e all'approfon­
dimento; degli animatori dovrebbero rego­
lare la discussione dei gruppi; per il resto 
dovrebbero essere gli stessi insegnanti, at­
traverso lavori di gruppo, discussioni inter­
gruppo e sperimentazione nel loro lavoro 
scolastico, a decidere circa i contenuti e i 
metodi dell'aggiornamento. 

Un aspetto particolare di questo che si 
potrebbe chiamare autoaggiornamento. assai 
importante anche per ragioni materiali, cioè 
l'alto numero degli insegnanti da aggior­
nare e la scarsa disponibilità di esperti, 
potrebbe essere il lavoro dei consigli di 
classe, inteso come gruppo che si autoag-

o giorna - avvalendosi, per quanto possibile, 
del contributo di alcuni esperti - durante 
tutto l'anno scolastico. 

Un riguardo particolare, per ciò che con­
cerne l'aggiornamento, dovrebbe aversi per 
gli insegnanti del primo biennio delle scuo­
le secondarie superiori, nella previsione di 
una prossima istituzione dell'obbligo scola­
stico al 16o anno. L'obbiettivo da proporsi, 

anche se piuttosto ambizioso, dovrebbe es­
sere quello di riqualificare, nel giro di due 
anni, in una delle forme suddette, tutti gli 
insegnanti dei . bienni. 

La riforma della scuola secondaria superiore 
e il Convegno OCSE 

I partecipanti allo stage si sono trovati 
sostanzialmente d'accord0, per quanto ri­
guarda la riforma della scuola secondaria 
superiore, con le conclusioni del Convegno 
OCSE di Villa Falconieri (maggio 1970) 
ed auspicano che esse costituiranno, come 
sembra nell'intenzione del Ministro, le li­
nee direttive dei disegni di legge che il 
Governo presenterà al Parlamento. 

Al punto 9) delle suddette conclusioni, 
laddove si parla di « autogestione coordi­
nata a livello comunale, provinciale e re­
gionale ed aperta alla partecipazione stu­
dentesca, delle famiglie e della società ci­
vile organizzata», è sembrato che sarebbe 
opportuno sottolineare in modo piu deciso 
il carattere democratico in cui dovrebbe 
realizzarsi il governo della scuola, attra­
verso una gestione sociale di essa, attuata, 
a livello comunale, provinciale e regionale, 
dagli insegnanti, studenti, famiglie, enti 
locali e sindacati, tutti con responsabilità 
e potere decisionale. 

A proposito di governo democratico della 
scuola, i partecipanti si sono chiesti, quan­
do hanno discusso il testo dello « Schema 
del disegno di legge riguardante lo stato 
giuridico del personale, ecc. », come esso 
governo possa conciliarsi con il permanere 
della figura del Preside di nomina mii'liste­
riale, e non elettivo, salvo il piccolo spira­
glio del quarto comma dell'art. 7. 

Sempre a proposito di governo democra­
tico della scuola, è stato anche osservato 
che lo stesso art. 7 dello « stato giuridico » 
non mette in adeguato rilievo, anche se ve 
n'è un cenno nel primo comma, gli organi 
collegiali, come il collegio dei professori e 
il consiglio di classe, che dovrebbero, in­
sieme agli studenti e in stretto contatto con 
la realtà sociale e ambientale, programmare 
e valutare il lavoro scolastico, sia nei me­
todi che nei contenuti. 

Quanto precede non vuole certo esaurire 
l'esame dello schema di disegno di legge, 
che pure è stato compiuto durante lo stage, 
ma che esulerebbe dal carattere e dalle 
finalità della presente relazione. 

Con le due considerazioni sopra svolte 
quasi a titolo di esemplificazione, si è voluto 

· segnalare il pericolo che lo <<stato giuri­
dico» nasca già «vecchio», cioè non ri­
spondente alle esigenze di una scuola quale 
è attesa con la riforma della secondaria 
superiore (e le inevitabili ripercussioni in 
tutti gli altri gradi): una scuola di piena 
partecipazione e corresponsabilità di tutti 
coloro che vi lavorano e sono in qualche 
modo interessati ad essa, genitori e organi­
smi sociali. E' un'immagine della scuola, 
questa, già prefigurata nelle conclusioni 
del Convegno OCSE, alle quali il Mini­
stro dichiara di rifarsi. 

Su un altro de.i punti relativi alla riforma 
della scuola secondaria superiore che sono 
stati discussi nello stage, si vuole qui rife­
rire: la sperimentazione, connessa con i 
tempi di attuazione della nuova scuola. 

Sulla sperimentazione, di cui parl-a <•h­
bastanza diffusamente il Ministro nella sua 
intervista a <<La Nazione», i partecipanti 
si sono dichiarati d'accordo, purché essa in­
cominci subito e si concluda entro breve 
tempo, in modo da dar luogo al piu presto 
all'inizio del funzionamento della nuova 
scuola secondaria superiore, senza piu la­
sciar sussistere collateralmente le vecchie 
strutture. 

Un periodo che è sembrato di poter sug­
gerire è quello di un triennio, nel quale 
si potrebbe sperimentare il biennio della 
nuova secondaria superiore, il triennio di 
essa (dato che si potrebbe incominciare 
subito la sperimentazione anche dal terzo 
anno degli attuali quinquenni: I liceo clas­
sico, ecc.) e l'aggancio con il triennio della 
scuola media (che pure andrebbe rivista, 
soprattutto alla luce della futura obbliga­
torietà del primo biennio della secondaria 
superiore). 

IL POTERE E' DI TUTTI • 
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PREGHIAMO VIVAMENTE I LETTORI DI AZIONE NON­

VIOLENTA CHE NON HANNO ANCORA RINNOVATO L'AB­

BONAMENTO PER L'ANNO IN CORSO, DI PROVVEDERE 

AL REGOLARIZZO. 

CHI NON AVESSE Più INTERESSE A RICEVERE IL GIOR­

NALE, CE LO RISPEDISCA CON LA SCRITTA: «RESPINTO, 

NON INTERESSA ». 

La Nuova 
Italia i 

Jean Dru 

SOCIALISMO 
BIPOLARE 

Lo stato .socialista politicamente bipolare 
e capace di battere la supremazia economica 
americana non è una chimera. Nostro tempo L 2soo 

Marx Engels 
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Chiediamo la collaborazione degli 
amici per ritrovare i seguenti numeri 
di AZIONE NONVIOLENTA che ab­
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